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Meninx-Girba nelle fonti letterarie 
ed epigrafiche 
Jerba nella letteratura greca e latina 
La nesonimia antica dell'isola di Jerba 
L'isola di Jerba 1 partecipa di quel comune fenomeno, nella geogra-
fia storica, della pluralità di denominazioni delle isole, strettamente 
connessa con le correnti commerciali di differente matrice etnica e 
linguistica che interessarono il Mediterraneo 2. 
TI nesonimo originario, probabilmente libico 3 piuttosto che feni-
cio 4, dovette essere Meninx, verosimilmente rideterminato in tale 
forma in ambito greco per la sua corrispondenza con il lessema me-
dico JlTlvLyì; = "membrana" 5, attestato in Polibio 6, Strabone 7 , Aga-
* Il testo, pur concepito unitariamente, è articolato in una prima parte, concer-
nente le fonti letterarie, di Annarita Agus e in una seconda parte, relativa alle fonti 
epigrafiche, a cura di Raimondo Zucca. 
1. Sugli aspetti geografici dell'isola di Jerba è ora fondamentale A. OUESLATI, 
Les iles de la Tunisie. Paysages et milieux naturels: Genèse, évolutiol1 et aptitudes à 
l'aménageme11l d'après les repères de la Géomorphologie, de l'Archéologie et de l'occu-
pation humaine récente, Tunis 1995, passim. 
2. P. POCCETIl, Aspetti linguistici e topol1omastici della storia marittima dell'Italia 
antica, in F. PRONTERA (a cura di), La Magna Grecia e il mare. Studi di storia maritti-
ma, Taranto 1996, pp. 37-73, passim. 
3. SCHWABE in RE xv, 1 [193rJ, col. 859, s.v. Meninx. 
4. Non appare probante al riguardo l'esistenza di due toponimi, MEVIKO; e 
MtivLyya, rispettivamente di area fenicia (HONIGMANN, in RE xv, 1 [193r], col. 859, 
s.v. MEVIKOç) e nordsiriana (ivi, s.v. MljvLyya), paralleli al nesonimo Meninx, in quanto 
possibili esiti di sostrato mediterraneo. 
5. ThGL, v, col. 1002, s.v. ~ltiVLy;, attestato per la prima volta nel v secolo a.c. 
in Ippocrate (Hp., Camo 3) e in Empedokies (EMP., fr. 84, 3 Diels-Kranz). 
6. Fonti nn. 5a-b. 
7. Fonti nn. 7a-d; cfr. anche fonte n. 8. 
L'Africa romana XIV, Sassari 2000, Roma 2002, pp. 1919-1954. 
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themero 8, Tito Livio 9, Pomponio Mela IO, Plinio il Vecchio I I, Dio-
nisio periegeta 12, Silio Italico 13, Plutarco 14, nello Stadiasmus Maris 
Magni l5 , Tolomeo 16, Solino 17, nell'epitome dello Pseudo Aurelio 
Vittore I8, Avieno I9, Priscian0 20, Stefano bizantin0 2I , nel Liber Ge-
nerationis 22 e nei Commentarii di Eustazio all'Odissea 23 e a Dioni-
sio periegeta 24, in Nicefor0 25 e con varianti nell'Origo humani gene-
ris 26 , negli Excerpta latina Barbari27 , nel Chronicon Paschale 28 • 
Secondo un processo denominativo comune in ambito insulare 
la primitiva fondazione urbana dell'isola ebbe il medesimo nome 
Meninx, documentato in Strabone, Tolomeo, Stadiasmus Maris Ma-
gni, oltreché in alcune fonti epigrafiche. Probabilmente alla nostra 
Meninx allude Diodoro con la menzione di una città MllV1lç dell'i-
sola Hespera, sulla quale ritorneremo a proposito dell'economia di 
J erba 2 9 , mentre è assai problematica l'identificazione con Meninx 
dell'isola <I>Àéi del lago Tritone nel IV libro di Erodot0 30. 
Le più antiche fonti letterarie riferibili all'isola di Jerba registra-
no tuttavia l'isola come «isola dei bassi fondali» (Periplo di Scifa-
8. Fonte n. 9. 
9. Fonte n. IO. 
IO. Fonte n. I I. 
II. Fonte n. 12 a-b. 
12. Fonte n. 14. 
13. Fonte n. 13a. 
14. Fonte n. 17. 
15. Fonte n. 15. 
16. Fonte n. 16. 
17. Fonte n. 18. 
18. Fonte n. 26. 
19. Fonte n. 28. 
20. Fonte n. 29. 
21. Fonte n. 30. 
22. Fonte n. 33. 
23. Fonte n. 38. 
24. Fonte n. 37. 
25. Fonte n. 39. 
26. Fonte n. 34 (Moenis). 
27. Fonte n. 35 (Mù111a). 
28. Fonte n. 36 (MijVl1;). 
29. Fonte n. 6. 
30. HDT. IV, 178. A favore dell'identificazione, tra gli altri, J. DESANGES, Pline 
l'Ancien, Histoire naturelle, livre V, 1-46. L'Afrique du Nord, Paris 1980, p. 432, n. 8 
e L. BRACCESI, L'enigma Dorieo (Hesperia. Studi sulla grecità di Occidente, II) Roma 
2000, p. 21. 
Meninx-Girba nelle fonti letterarie ed epigrafiche 1921 
ce)3\ ovvero come «isola dei Lotofagi» o «Lotafagite» (Teofra-
sto 32, Eratostene 33, Polibio 34, Strabone 35, Plinio 36, Stadiasmus 37, 
Tolomeo 38, Agatemero 39 e Commentari di Eustazio 4°) o «Neritia», 
in quanto toccata dal nostos di Odisseo di Itaca, l'isola del monte 
Neritos (Silio Italico 41 ), in rapporto alla precoce, seppure non indi-
scussa, localizzazione a J erba dello sbarco di Odisseo e compagni 
nella terra dei Lotofagi 42. Non è da escludere, come ha proposto 
R. Zucca 43, che Ecateo alludesse a tale tradizione con la menzione 
di EÙÙELJtVl1 vf}ooç44 «l'isola del buon banchetto», denominazione 
assegnata a un'isola fin qui non identificata della Libye. 
Nel III secolo d.C. l'insula Meninx mutò il nome in Girba, in 
rapporto all' assunzione di un maggiore peso istituzionale e forse 
anche economico della città di Girba, localizzata a Houmt Souk, 
sulla costa settentrionale di J erba 45. 
li cambiamento di denominazione è esplicitamente documenta-
to a partire da san Cipriano 46 in tre altre fonti (Pseudo Aurelio 
31. Fonte n. 2. 
32. Fonte n. 3. 
33. Fonte n. 4. 
34. Fonte n. 5a. 
35. Fonti nn. 7a, c-d; cfr. anche n. 8. 
36. Fonte n. I2a. 
37. Fonte n. 15. 
38. Fonte n. 16. 
39. Fonte n. 9. 
40. Fonti nn. 37-38. 
41. Fonte n. 13a. Per Neritia cfr. infra. 
42. Fonti in E. WOST, in RE XVII, 2 [1937], s.v. Odysseus, colI. 1954-1955 (col. 
1954 per Mel1il1x); J. SCHMIDT, in W. H. RÙSCHER, Atlsfllhrliches Lexicon der gricchi-
schen lmd romischel1 Mythologie, III, l, S.V. Odyssclls, coll. 602-681. Da ultima il do-
cumentatissimo saggio di S. BIANCHETTI, I Lotofagi nella tradizione antica: gcografia e 
simmetria, in L'Africa romana XIIl, pp. 219-29. Per l'identificazione di Meninx come 
sede dei Lotofagi cfr. p. 221, n. 14. Si osservi che nel bello, seppur metodologica-
mente superato, libro di V. BÉRARD, Les navigatiol1s d'Ulysse. Nallsicaa et le retour 
d'Ulysse, Paris 1929, pp. 97-117, la localizzazione dell'episodio dei Lotofagi a Mcninx 
è affermata con risolutezza. 
43. R. ZUCCA, Insulae Sardiniae et Corsicae. Le isole minori della Sardegna e della 
Corsica nell'antichità, Roma 2002, cds. 
44. Fonte n. 1. 
45. A. BESCHAOUCH, De l'Africa latil1o-chrétie1111e a l'lfriqiya arabo-fllllslllmal1e: 
questions. de toponymie. IV. Comment file de Menil1x est devenlle ile de Girba, 
«eRAI», 1986, pp. 538-45. 
46. Fonte n. 20. 
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Vittore 47, Liber Generationis 48 e Chronicon Paschale 49 ), che regi-
strano il nuovo nesonimo con la specificazione del vecchio, mentre 
in vari autori (Agostino 50, Vittore Vitense 5 I, Atti conciliari e liste 
episcopali 52, Notitia dignitatum 53, nelle cosmographiae di Etico 54 e 
di Giulio Onorio 55 , nel Liber Generationis 5 , nel Chronicon Pa-
schale 57, negli Excerpta latina Barbari58 e nella Tabula Peutingeria-
na 59) è attestato semplicemente il nesonimo Girba, giunto sino a 
noi attraverso la forma araba ] rba. 
I caratteri geografici 
L'isola di Meninx è correttamente localizzata dalla geografia antica 
all'estremità meridionale della Piccola Sirte, in corrispondenza del 
promontorio meridionale che chiude il golfo sirtico minore, così 
come l'arcipelago di Kerkna (Cercina, Cercinitis e altri scogli) si 
trova dirimpetto al promontorio settentrionale della Sirte minore 60. 
L'isola piatta, caratterizzata dai bassi fondali 61, ha una lunghez-
za simile alla larghezza 62, computate rispettivamente da Plinio in 
200 e 176 stadi 63 , in 200 (?) e 180 da Agatemero 64, mentre il pe-
riplo di Scilace registra una lunghezza di 300 stadi e un po' meno 
di larghezza 65. La distanza minima dell'isola dalla terraferma è sta-
ttlr). 
47. Fonte n. 26 (con la specificazione in insula Meninge, quae nune Girba dici-
48. Fonte n. 33 (con la specificazione Girba quae et Meninge). 
49. Fonte n. 36 (con la specificazione rl)gf3a ~ vùv Kaì.ou~lÉVl1 M1lvlyya). 
50. Fomi nn. 20-2 I. 
5I. Fonte n. 23. 
52. Fonti nn. 22, 24, 25. 
53. Fonte n. 27· 
54. Fonte n. 3 I. 
55. Fonte n. 32. 
56. Fonte n. 33. 
57. Fonte n. 36. 
58. Fonte n. 35. 
59. Fonte n. 39· 
60. Tutta la questione è studiata da DESANGES, Pline l'Ancien, cit., pp. 243-7. 
6I. Fonti nn. 2, 5b, 18. 
62. Sulle dimensioni di Meninx è fondamentale DESANGES, Pline l'Ancien, cit., 
pp. 433-4, che offre le misure reali: km 28 da ovest a est e km 22 da nord a sud; 
per le dimensioni della Piccola Sirte p. 255. . 
63. Fonte n. I2a. 
6+ Fonte n. 9. 
65. Fonte n. 2. 
Meninx-Girba nelle fonti letterarie ed epigrafiche 
bilita da Plinio in 1.500 passi, km 2,200, corrispondenti alla real-
tà 66, mentre Scilace indicava tale distanza in otto stadi 67 e lo Sta-
diasmus in tre 68. 
L'isola nella mitografia 
Un ~W!lÒç 'ObuooÉwç - un altare di Odisseo - è documentato a 
Meninx da Strabone 69. Tale ~w!lÒç sembra dimostrare la «vitalità 
delle tradizioni odissiache»70 di Meninx, al pari, ad esempio, degli 
scudi e degli acrostoli della nave di Odisseo, in un santuario di 
Abdera in Iberia, secondo Asclepiade di Mirlea in Strabone 7 l. Il 
nostos odissiaco nella sua ambientazione geografica libica od occi-
dentale in genere è stato ricondotto all' espansionismo emporico de-
gli Eubei 72 , sicché !'identificazione del passaggio di Odisseo nell'i-
sola dei Lotofagi con Meninx potrebbe connettersi ai segni della 
presenza euboica in Tunisia individuati da S. Mazzarino 73 e da M. 
Gras 74. 
Una variante del (3W!lÒç 'ObuooÉwç è quella del ~w!lòç 
<HQUKÀÉOUç, localizzato a Meninx nello Stadiasmus 75, da raccordar-
SI secondo C. Milller 76 al vu6ç di 'HQuKÀllç eretto da Giasone in-
66. Fonte n, I2a. 
67. Fonte n. 2. 
68. Fonte n. 15. Il dato è emendato dal MOLLER in GGM I, p. 465. 
69. Fonte n. 7d. 
70. L. ANrONELLI, I Greci oltre Gibilterra (Hesperia. Studi sulla grecità d'Occi-
dente, 8), Roma 1997, p. 68. Naturalmente appare difficoltoso ammettere un vero 
culto di Odisseo a Meninx, ipotizzandosi, piuttosto una reinterpretazione greca di 
un'ara di divinità semitica ° libica. Sul culto di Odisseo cfr. E. \'\TOsT, in RE XVII, 2 
b937J, s.v. Odysseus, collo 1910-1913; O. TOUCHEFEU-MEYNIER, in LIMC, VI, [1992], 
pp. 943-70, passim. 
71. STR. III, 4, 3 = 157 C. Cfr. ANTONELLI, I Greci oltre Gibilterra, ci t. , p. 68. 
72. L. BRACCESI, Gli Eubei e la geografia dell'Odissea (Hesperia. Studi sulla gre-
cità d'Occidente, 3), Roma 1993, pp. II-23( = ID., Grecità di frontiera: i percorsi occi-
dentali della leggenda, Padova 1994, pp. 3-2x); ID., La Sicilia, l'Africa e il mondo dei 
Nostoi, in Nostoi ed emporia. VIII Congresso di studi sulla Sicilia antica, «Kokalos», 
39-40, 1993-1994, pp. 193-210 (= ID., Grecità di frontiera, cit., pp. 23-4I). Cfr. inol-
tre ANTONELLI, I Greci oltre Gibilterra, cit., pp. 62-72. 
73. S. MAZZARINO, Fra Orimte e Occidente, Milano 19892 , p. 398. 
74. M. GRAS, I Greci e la periferia africana in età arcaica (Hesperia. Studi sulla 
grecità d'Occidente, IO), Roma 2000, pp. 39-48; ZUCCA, Iml/we Sardiniae et Corsicae, 
ci t. 
75. Fonte n. 15 
76. GGM I, p. 465. 
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torno alla LUQ"tLç della ALf3UT) , in base all'interpretazione, probabil-
mente erronea, di Tzetzes di un oscuro verso dell'Alessandra di Li-
cofrone 77. Se esistito realmente tale B<ù~òç HQUKÀÉOUç potrebbe 
connettersi alla diffusione del culto del Melqart fenicio e cartagine-
se o meglio al complesso processo sincretistico tra Melqart ed He-
rakles 78 . 
Un guerriero Choaspes 79, nativo di Meninx, definita neritia in 
relazione alla sosta di Odisseo nella terra dei Lotofagi 80, è infine 
evocato da Silio Italico come condottiero di populi della Libye 8 r, 
inquadrati nell' esercito annibalico che si apprestava a marciare ver-
so l'Italia nel 2 I 8 a.C. 
77. Tzetzes ad Lyc. 871: 't<p yàQ ·HQUKÀ.Et vuòv Jt€QL !UQ1W 't"fjç Al~Ul]ç 'IuoÙlv 
U,e(~lmo (Licophronis Alexandra, ree. E. Scheer, I, Berolini 1958, p. 281). Gli inter-
preti moderni preferiscono riferire il passo dell' Alessandra in questione al tempio di 
Herakles costruito dagli Argonauti nell'isola di Aithalia (Isola d'Elba): C. VON HOL-
ZINGER, Lykophron's Alexandra, Leipzig 1895, p. 297; E. CIACERI, La Alessandra di 
Licofrone, Catania 1901, p. 265; M. FUSILLO, A. HURST, G. PADUANO, Licofrone, 
Alessandra, Milano 1991, pp. 260-1; BRACCESI, L'enigma Dorieo, cit., p. 71. Tuttavia 
Tzetzes avrebbe potuto localizzare il vuòç RQUKÀ.ÉOUç di Licofrone a Meninx o, co-
munque, presso la Piccola Sirte in relazione ad un ~w~òç RQUKÀ.ÉOUç effettivamente 
esistente a Menil1X. Sulle peregrinazioni libiche di Giasone e gli Argonauti e quelle 
successive di Menelao della mitografia e sulla storica colonizzazione di Dorieo in Li-
bye che si colloca nei medesimi teatri del mito cfr. da ultimi E. LIVREA, L'episodio li-
byco nel quarto libro delle "Argonautiche", «QAL», 12, 1987, pp. 180 sS.; BRACCESI, 
La Sicilia, l'Africa e il mondo dei nostoi, cit., p. 205; G. VANOITI, Menelao in Sicilia e 
all'isola d'Elba, «Kokalos», 42, 1996, 1998, pp. 327-4°; I. MALKIN, Spartiate. Mythe et 
territaire, Paris 1999; BRACCESI, L'enigma Dorieo, cit., passim e pp. 69-76; G. MARGI-
NESU, Il passaggio in "Libye" nelle tradizioni intorno agli Argonauti, in L'Africa roma-
na XIIl, pp. 159-75, per Jerba, p. 165. 
78. C. BONNET, Melqart. Cultes et mythes de l'Héraklès Tyrien en Méditerranée, 
«StPhoen», 1989, p. 193. La Bonnet osserva al riguardo la presenza del culto di Her-
cules nella vicina Gightis, sulla terraferma, e la notizia relativa alla fondazione di Ca-
psa ad opera dell'Hercules fenicio o libico, rispettivamente secondo Orosio (OROS., v, 
15, 8) e Sallustio (SALL. fug. 89, 4). Inconsistente, invece, il mito eziologico, di carat-
tere paretimologico, sull'origine di Icosium (Algeri) ad opera di venti (elKOOl) compa-
gni di Hercules secondo Solino (SOLIN. xxv, 17). 
79. Choaspes è nelle fonti un idronimo della Media (WEISSBACH, in RE III, 2 
[1899], s.v. Choaspes I, colI. 2354-5; un altro fiume Choaspes è noto in India: To-
MASIIEK in RE III, 2, S.V. Choaspes 2, col. 2355). Da tale idronimo è fatto derivare un 
antroponimo da Valerio FIacco 5, 602 e dallo stesso Silio Italico: Choaspes è citato 
anche in IV, 824 (ThLL, Onomasticon, Il, col. 402, S.V. Choaspes-2). 
80. Sull'aggettivo Neritius, da Neritus monte dell'isola di Itaca, ad Neritoll vel ad 
Ulixem pertùtel1s, PERIN, ThLL, 0l1omasticolI, Il, p. 328, s.v. Neritius. 
81. Fonte n. 13a-b. 
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Il quadro storico di Jerba nell'antichità 
All' esistenza di due porti punici, o forse meglio libiofenici, allude 
la menzione di una Libyca statio per Cercina e Menil1x in Priscia-
no 82 e nel corrispettivo verso di Dionisio periegeta (AtBuoTtKÒV 
OtnlOV) 83. Indubbiamente le due isole che chiudevano la Sirte mi-
nore non erano sufficientemente presidiate militarmente dai Carta-
ginesi se la flotta del console G. Sempronio B1es0 84, nel 253 a.C., 
poté compiervi delle scorrerie, benché, incappata nei bassifondi sir-
tici, corse il rischio di non poter rientrare in Sicilia, donde era par-
tita, come narrano Polibi0 85 e Solin0 86. 
L'apporto di milizie meningitane alla spedizione annibalica in 
Italia del 2 18 a.C., ricordato dal solo Silio Italico 87, sembrerebbe il 
frutto d'una fantasia poetica 88, ancorché Silio renda protagonista il 
meningitano Choaspes non solo nell' enumerazione delle truppe 
mercenarie di Annibale, ma anche nello schieramento delle truppe 
puniche nella battaglia del lago Trasimeno. 
Per il 217 a.C. Livio 89 documenta la vastatio dell'isola di Me-
ninx da parte di Gn. Servilio Gemino 9°. 
82. Fonte n. 29. 
83· Fonte n. 14. 
84. Sul personaggio cfr. MONZER in RE II A2 [r923], S.v. C. Sempronius Bll1eso-28, 
collo 1368-9 e T. R. S. BROUGHTON, The magistrates 01 the Romal1 Rcpublic, I, New 
Y ork 195 I, p. 2 I I. Le fonti a proposito di tale operazione si riferiscono ad entrambi i 
consoli dell'anno 253 a.c., G. Sempronio Bleso e Gn. Servilio Cepione (MONZER in RE 
II A2 [1923], S.V. Cl1. Servilius Caepio-43 , col. 1780 e BROUGHTON, Tbe magistrates, cit., 
I, p. ;II), benché solo il primo trionfasse de Poeneis (G. DE SANCTIS, Storia dei Roma-
ni, In, I, Torino 1916, p. 163). Sulle vicende a Meninx cfr. ST. GSELL, Histoire ancienne 
de l'Alrique du Nord, III, Paris 1918, p. 171; J. H. A. TlIIEL, A bistory 01 Roman 01 Ro-
man sea-power belore the Second PUl1ic \Var, Amsterdam 1954, pp. 247-50; J. F. LAZEN-
BY, The First Punic War, London 1996, p. 117; N. BAGNALL, Rome, Carthage alld the 
struggle lor the Mediterral1ean, London 1999, p. 81. 
85. Fonte n. 5b. 
86. Fonte n. 18. 
87. Fonte n. I2a-b. 
88. J. NICOL, The historical al1d geograpbical sources used by Silius l/a licus , Ox-
ford 1936, pp. 130-1; 155-66, propone spesso nell'analisi del libro III una rinuncia al-
}'individuazione di precise fonti. P. MINICONI, G. DEvALLET, Silius l/alicus. La guerre 
punique, I, Livres I-IV, Paris 1979, p. LXXV, evidenziano l'erudizione geografica di Si-
Ho ,soprattutto nei "dénombrements" quali il catalogo delle forze annibaliche in cui è 
inserito il riferimento al meningitano Choaspes. 
89. Fonte n. 8. 
90. Sul personaggio cfr. MONZER in RE II A2 [r923], s.v. Cn. Servilius Gemil1us-
61, colI. 1794-5 e BROUGHTON, The magistra/es, cit., I, p. 242. 
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Meninx rientra fuggevolmente nella storia repubblicana, al tem-
po delle lotte fra Ottimati e Popolari, secondo Plutarco 9 1 e Soli-
no 92 , allorquando offrì asilo a Mario, animato dalla speranza, poi 
delusa, di un sostanziale aiuto militare da parte di Iempsale II, 
presso il quale si era recato il figlio G. Mario con P. Cornelio Ce-
tego 93 . 
L'isola, passata dal regno di Numidia all'inquadramento nella 
provincia dell'Africa Nova nel 46 a.C. con Cesare e nell'Africa Pro-
consularis nel 27 a.C., fu assegnata dalla riforma dioclezianea alla 
provincia Tripolitania, come documentato esplicitamente dalla Noti-
tia Dignitatum 94 e indirettamente dalle liste conciliari. 
Infine l'imbarazzante notizia dell' Epitome de Caesaribus:creati 
in insula Meninge, qua e nunc Girba dicitur 95 , non sembrerebbe ri-
feribile a Treboniano Gallo e al figlio Gaio Vibio Veldumniano 
Volusiano 96, bensì, probabilmente, ad Emilio Emiliano, definito da 
Zonara 97 ACf3uç 98. 
La poleografia 
La prima organizzazione urbana di Meninx risale almeno ad età 
punica e si riferisce all' omonima città, sulla costa sud dell'isola, do-
91. Fonte n. 17. 
92. Fonte n. 18. 
93. J. VAN OOTEGHEM, Caius Marius, Académie royale de Belgique. Classe des 
Lettres. Mémoires, LVI, 6, Bruxelles 1964, pp. 295-301. Secondo l'autore (p. 30t) 
Mario sarebbe giunto a Mminx per prendere contatto con i Getuli dell'isola. J. Ko. 
LENDO, Le rOle économique des iles Kerkena au premier siècle avan/ no/re ère. A pro-
pos du Bell. Afr. VIll et XXXIV, «BCTH», XVIIB, 1981, pp. 241-8; E. W. B. FENTRESs, 
Tribe and Faction: tbe Case of tbe Gaetuli, «MEFRA», 94, 1982 , p. 327, n. 4; M. 
SORDI, Prospettive di storia etrusca, Milano 1995, pp. 117-8. 
94. Fonte n. 27. 
95. Fonte n. 26. 
96. P/R III, p. 427, nr. 403, s.v. /mp. Caes. C. Vibius Trebonianus Gallus Aug., e 
da ultimo A. MASTINO, Saluto, in L'Africa romana XlII, p. 42. 
97. ZONAR. 12, 22. 
98. A. VON Dm.lASZEWSKI, Die Datm der Scriptores historiae Augustae von Seve-
rtlS Alexander bis Carus, Heidelberg 1917, p. 14, n. 4; P/R, e, p. 51, s.v. /mp. Caesar 
M. Aemilius Aemilianus Aug.; P. ROMANELLl, Storia delle province romane dell'Africa, 
Roma 1959, pp. 470-2, e da ultimi D. KrENAST, Romische Kaisertabelle. Grtmdziige 
einer romischen Kaiserchronologie, Darmstadt 1996, p. 212; MASTINO, Saluto, cit., 
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tata di port0 99. All'epoca di Strabone vi erano già nell'isola diverse 
città anche se il geografo ne nota una in particolare, omonima del-
l'isola, ossia Meninx IOO, localizzata sulla costa meridionale dell'isola 
in località El Kantara 101. La tradizione della supremazia di Meninx 
su tutte le altre città dell'isola traspare ancora nello Stadiasmus che 
menziona una città con il porto 102 e in Stefano Bizantino I03. Pli-
nio elenca oltre a Meninx la città di Thoar, piuttosto che Phoar, si-
tuata sul lato opposto dell'isola rispetto a Meninx che guarda l'A-
frica I04. L'identificazione di Thoar è incerta anche a causa della 
tradizione manoscritta I05. Tolomeo 106 conosce le due città princi-
pali dell'isola rÉQQa, emendata in r(Q~a e Mi)VLy~, mentre la Tabu-
la Peutingeriana 1°7 registra Girba, Tipasa, Ha res , Uchium, queste 
ultime tre di localizzazione sconosciuta. 
L'organizzazione episcopale 
La prima menzione di un vescovo nell'isola di Jerba è del 256 
d.C., nelle Sententiae episcoporum di san Cipriano 108, riportate da 
sant'Agostino nel trattato De Baptismo: Monnulus a Girba, che in-
terviene nel dibattito sulla validità del battesimo impartito dagli 
eretici per sostenere la necessità di un nuovo battesimo. 
Successivamente è documentato il vescovo Proculus Girbita-
I1US 1°9 che appartiene alla corrente donatista-maximianista, poiché 
figura come sottoscrittore della lettera sinodale del concilio maxi-
99. Fonti nn. 14, 29. Per la documentazione archeologica cfr. J. AKKARI-
WERIEMMI, La nécropole libyco-puflique de Ghizélle (Djerba- Ttmùie), «Africa», J 3, 
1995, 'pp. 51-74; E. FENTRESs, The Jerba survey: Scttlcmcl1t in the Ptmic al1d Romal1 
Periods, in L'Africa romana XIII, pp. 73-85. 
100. Fonte n. 7d. 
101. P. M. DUVAL, Recherches archéologiques à MCl1il1X (Tunùie), Cherchel ct Ti-
pasa (Algérie), «eRAI» , 1942, pp. 221-4; A. DRlNE, Les fouillcs dc Meninx, in L'Afri-
ca romana XIII, pp. 87-94. 
102. Fonte n. 15. 
103. Fonte n. 30. 
104. Fonte n. I2a. 
I05. DESANGES, Plùle l'Andc!1, ci t. , pp. 432-433, in cui con S. A"nGuE.'i, 
Théophraste. Recherches sur les plantes. Livres 1Il et 1\', Paris 1989, pp. 214-5 si rifiuta 
l'identificazione di <l>UQlç in Teofrasto, IV, 3, 2 con il presunto Phoar pliniano. 
I06. Fonte n. 16. 
107. Fonte n. 40. 
108. Fonte n. 20. 
109. Fonte n. 21. Cfr. PCBE, AC, p. 926, s.v. Proculus-I. 
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mianista di Cebarsussi del 393 d.C., serbatoci da Agostino nella 
Enarratio in psalmos. Proculus sottoscrisse il documento del sinodo 
anche al posto di Gallionus I IO che, per questa ragione, è stato rite-
nuto un secondo vescovo maximianista dell' insula di Girba, ma che 
potrebbe essere stato vescovo di un' altra sede della terraferma, 
prossima all'isola di Girba. 
In ogni caso nella Conferenza di Cartagine del 4 I I d.C. I II co-
nosciamo due vescovi Girbitani appartenenti alla stessa città, uno 
cattolico, Quodvultdeus 112, e 1'altro, Evasius II 3, donatista. 
A metà del v secolo d.C. il vescovo di Girba, Urbanus II4, subì, in-
sieme agli episcopi Crescens, Habetdeum, Eustratius, Vicis, Cresco-
nius e Felix, 1'esilio (ignoriamo se nella stessa Africa o, come appa-
re più probabile, in Sardinia o in Corsica) per la sua fede cattolica 
ad opera di Genserico I 15. 
Nel 484 d.C. 1'episcopus cattolico Faustus II6 partecipò al conci-
lio di Cartagine convocato da Unnerico, al terzo rango tra i vesco-
vi della provincia Tripolitania. 
Gli ultimi vescovi noti sono un Vincentius, episcopus plebis Ger-
vitanae 117, documentato sia nel sinodo bizaceno di lunci (anteceden-
temente al 13 dicembre 523 d.C.), sia nel concilio di Cartagine del 
febbraio 525 d.C., ed un Donatus, episcopus plebis Gerbitanae II8 . 
Al concilio di lunci fu stabilito, al canone 26, che alcun vesco-
vo potesse espandersi sul territorio di un'altra chiesa 119 e, poiché 
il vescovo Girbitano Vincentius aveva usurpato il territorio delle 
plebes Tamallumenses (di Turris Tamalluma, Telmine 120), il suo 
caso venne portato all'attenzione del primate d'Africa e vescovo di 
Cartagine Boni/atius. Vincentius dovette ottemperare ai deliberati 
del concilio ed alla decisione conseguente di Boni/atius poiché egli 
I IO. PCBE, AC, p. 520, S.V. Gallionus. 
III. Fonte n. 22. 
II2. PCBE, AC, p. 946, S.v. Quodvultdeus-3. 
113. PCBE, AC, p. 360, s.v. Evasius-2. 
II4. PCBE, AC, p. 1233, s.v. Urbanus-9' 
II5. Fonte n. 23. 
II6. Fonte n. 24. Cfr. PCBE, AC, p. 389, s.v. Faustus-II. 
117. Fonte n. 25. Cfr. PCBE, AC, pp. 1213-4, S.V. Vil1eentius-7. 
II8. Fonte n. 25. Cfr. PCBE, AC, p. 327, S.V. D0l1atus-84-
119. Concilia Afrieae, c.c. 149, p. 289. 
120. S. LANCEL, Aetes de la Conférenee de Carthage en 41 I, IV, Addi/ament1lm 
cri/ieum, Notices sur Ies sièges et Ies toponymes, notes compIémentaires et index, 
Paris 1991, p. 1386. 
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figura legatus della provincia della Tripolitania nel concilio di Car-
tagine del 525 d.C., insieme con il vescovo di Tacapae Gaius, 
ugualmente legatus della Tripolitania, rinnovando con la loro pre-
senza la testimonianza della loro oboedentia al primate d'Africa, in-
sieme con i vescovi della Proconsolare. Nella lista dei sottoscrittori 
Vincentius è all' ottavo posto, mentre un Donatus episcopus plebis 
Gerbitanae è al sessantunesimo ed ultimo posto. Secondo alcuni 
autori Donatus sarebbe un vescovo di una seconda sede gerbitana, 
Meninx o Girba 12 \ tuttavia non può escludersi che, in virtù della 
sua posizione della lista dei sottoscrittori, Donatus possa essere il 
nuovo episcopus Girbitanus succeduto a Vincentius, eventualmente 
defunto nel corso dei lavori conciliari 122. 
Infine si è ipotizzata la persistenza di un vescovo girbitano ancora 
agli inizi dell'vIII secolo d.C., dunque qualche anno dopo la caduta 
di Cartagine ad opera degli Arabi nel 697 d.C., in base alla menzio-
ne del vescovato TEQÉJtL'tOV emendato in rEQÉJtL'tOV (ossia Gerebita, 
Gerbita) 123 , nella lista del 8Q6voç 'AAE~avÒQlvoç, nell' ambito di 
KaQXlloÒJv flll'tQ6JtoALç flEyaÀll 'tflç Al~Ullç 'tflç ÒUTLKflç 124. 
L'episcopus a Girba (o Girbitanus-Gervitanus) sembrerebbe esse-
re il vescovo dell'isola di Girba, ossia dell'isola di Jerba in un mo-
mento in cui era già awenuto il mutamento di nesonimo Meninx / 
Girba) entro la metà del III secolo d.C. Infatti l'episcopus di Girba 
al pari dei vescovi delle piccole isole si denominava dal nesonimo 
(come i vescovi di Maiorica, Minorica, Ebusus per la pars OCClden-
tis) anche nel caso in cui vi fossero nell'isola varie città di cui una 
121. J.-P. MESNAGE, L'A/rique chrétiemze. Evéchés et ruùres antiques, Paris 1912, 
p. 56; LANCEL, Actes de la COl1/ùel1ce de Carthage en 41 I, cit., IV, p. 1386. Contra, 
PCBE, AC, p. 327, S.V. Donatus-84. 
122. Un'ipotesi consimile è stata espressa per la compresenza nella lista dei par-
tecipanti al Sinodo romano del 649 d.C. di due vescovi caralitani, Diodatus e Iusti-
l1US. Cfr. R. TURTAS, Storia della Chiesa in Sardegna dalle origini al 2000, Roma 1999, 
pp. 149-50; 820. 
123. Poiché la lista degli episcopati è composta da una sequenza di poleonimi la 
singolare forma n~gÉrmov potrebbe ricondursi all'attrazione della terminazione -TOV 
del poleonimo precedente (LaBguTOv) e di quello successivo ('AbQv~IUTOV). Sicché 
sembrerebbe più congrua una restituzione dcI poleonimo *rfQÉ;nu o *rfQ€BIU. 
124- H. GELZER, Ungedrucktc tl11d wenig bekamlte Bistiimerverzeichnissc dcr 
oriel1talischel1 Kirchc, «Byzantinische Zeitschrift», II, 1893, pp. 26, 31. Cfr. MESNAGE, 
L'A/rique chrétiemze, cit., p. 56, che non esclude l'attribuzione della sede a Tacapae; 
H. LECLERCQ, in DA CL, XI, 1 [1933], s.v. Menil1x, col. .P7. 
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sola possedeva la sede episcopale: così a Minorica il vescovo risie-
deva a Iamona (Ciutadela) e a Maiorica probabilmente a Palma 
(Palma de Mallorca), mentre ad Ebusus, esistendo un'unica città 
che recava lo stesso nome dell'isola, si registrava l'identità tra il 
nome del vescovato e della città sede episcopale 125. 
Il problema della sede episcopale di Girba è complicato dal fat-
to che l'isola cambiò nome in relazione alla prevalenza di una nuo-
va città, Girba, rispetto all' antica Meninx. 
Non si può escludere che in entrambe le due città vi fosse una 
principalis ca th edra , che giustificherebbe la menzione di due vesco-
vi girbitani cattolici in contemporanea nel 52 5 d.C. 126. 
In alternativa potremmo ammettere l'ipotesi di un unico vesco-
vato girbitano che si sarebbe costituito intorno alla metà del III se-
colo d.C. nella città di Girba che aveva soppiantato per prestigio 
urbano Meninx. Tuttavia l'assenza di testimonianze paleocristiane a 
Girba, peraltro imputabile alla continuità di insediamento dall' età 
islamica ad oggi nel centro di Houmt Souk, a fronte della ricchez-
za di documenti paleocristiani di Meninx, induce a non escludere 
che la cattedra episcopale girbitana potesse essere fissata a Meninx. 
In questa città si annovera una basilica a tre navate con un· batti-
stero cruciforme (oggi esposto al Museo del Bardo) ed una secon-
da basilica di minore importanza 127 , ma non si è evidenziato alcun 
elemento che possa documentare la dignità di chiesa cattedrale per 
la prima o eventualmente per entrambe le basiliche, in riferimento 
alla necessaria esistenza almeno al principio det v secolo d.C. di 
due cattedrali in funzione rispettivamente della comunità cattolica 
e di quella donatista. 
L'economia 
Scilace annotava la fertilità del suolo dell'isola di Jerba, annoverando 
tra le sue produzioni i cereali (grano e orzo), l'olio degli oleastri e so-
prattutto i frutti del loto, distinti in due tipi, uno destinato al consu-
125. R. ZUCCA, lnsulae BaNares. Le isole Baleari mtto il dominio rO,,!a110, Roma 
1998, pp. 207-13. 
126. LANCEL, Actes de la Conférence de Carthage en 41 I, cit., IV, p. 1386. 
127. P. GAUCKLER, Les basiliques chrétiennes de la Ttmisie, Paris 1906, pls. XXXI-
XXXII; MESNAGE, L'Afrique chrétienne, cit., p. 57; LECLERCQ, in DACL, I, I, [I92r], 
s.v. Afrique (Archéologie de l'), col. 701, fig. 142; ID., in DA CL, XI, I, [1933], s.v. 
Meninx, col. 417. 
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mo come frutto, l'altro alla produzione del vino 128. Sul loto di Jerba 
si diffondono in genere le fonti antiche, in funzione della fama dei 
Lotofagi omerici, benché sia evidente la cognizione di un vasto areale 
del loto che abbraccia sia l'isola, sia il continente 129. 
Appare aleatorio trarre dati di carattere economico dal profilo 
dell'isola Hespera (identificata con Meninx in base alla presenza della 
città di Menes) tracciato da Diodoro, poiché in essa si combinano 
elementi fantastici (quali la sua posizione presso l'Oceano, nell'ambito 
del mito delle Amazzoni) ed elementi etnografici reali 13°. 
La principale attività manifatturiera di Meninx in età romana 
appare quella della porpora 13 l, presumibilmente di impianto pre-
romano, celebrata da Plinio il Vecchio 132 e nella Notitia dignita-
lum 1 33 , che conosce il procurator baphii Girbilani, deputato all'am-
ministrazione delle officine imperiali per la tintura dei tessuti con 
la porpora, alle dipendenze dal comes sacrarum largitiol1um I34. 
Fonti 135 
I. Hekat. 356 Nenci = St. Byz. 284, 12-13 Meineke 
EÙÒEl1tVl1, v1ìcroç At~u<potvi1(rov, 'EKa'taloç 7tEptl1Y1lcrEt Al~Ul1ç. 'tò È8VtKÒV 
EÙÒEt1tvaloç roç AEpvaloç. 
2. Skyl. IlO (GGM I) 
AQTO<I>AfOI - Ka'tà ÒÈ 'tau'ta Ecr'tl v1ìcroç, n ovoJ.la BpaXElrov, J.lE'tà 
Aro'to<payouç Ka'tà TaplxElaç. "Ecrn ÒÈ il v1ìcroç aU'tl1 cr'taòirov 't', 1tÀa'tOç 
ÒÈ IllKpep ÈÀa't'trov. 'A1t€XEt Ò' <X1tÒ 't~ç ~1tElPOU rocrEÌ cr'taÒla y'. 'Ev òÈ 'tU 
v~crcp YlvE'tal Àro'tòç, UV Ècr8ioucrl, Kaì E'tEpOç, Èç Ol> oivov 1totoucrtv. '0 ÒÈ 
'tou Àro'tOu Kap1tOç Ècrn 'ti!> IlE"{É8Et ucrov 1l1J.laiKUÀov. OOtoucrt ÒÈ Kaì 
128. Fonte n. 2. 
129. Cfr. AI\HGUES, Théophraste. Recherches sur les plantes, cit., pp. 211-7; BIAN-
CHETIl, I Loto/agi nella tradizione antica: geografia e simmetria, cit., pp. 219-29. 
130. Fonte n. 6. 
13 l. Per la documentazione archeologica cfr. ora DRlNE, Les fouilles de Meninx, 
cit., pp. 87-94; S. FONTANA, Un "immondezzaio" di \'1 secolo da Meninx: la fine della 
produzione di porpora e la cultura materiale a Gerba nella prima età bizantina, in L'A-
frica romano XIll, pp. 95-114. 
132. Fonte n. 12b. 
133. Fonte n. 27. 
134. J.-P. DARMON, Note sur la tari! de Zarai; «CT», XII, 1964, p. 17. 
135. Le traduzioni dei testi classici (in funzione di quelli più complessD, ove 
non diversamente indicato, sono di Annarita Agus. 
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EÀatOV 1toÀù ÈK KO'ttVroV. <l>ÉpEt OÈ Kap1tÒV 'h vfìcroç 1toÀùv, 1t'Upoùç Ka1. 
Kpt9aç. "Ecrn oÈ 'h vfìcroç EUYEtOç 136. 
3. Theophr. H. plant. IV, 3, 1-2 
'Ev Atpun oÈ O Àro'tòç 1tÀElcr'tOç Ka1. KaÀÀtcr'toç ... "Ecrn oÈ 'tou Àro'tou 'tò 
JlÈv oÀov oÉvopov lOtOv EÙJlÉYE9Eç 'hÀtKOV amoç lì JltKpÒV EÀa't'tov· 
<puÀÀov oÈ Èv'toJlà.ç EXOV Ka1. 1tptvOOOEç· 'tò oÈ çuÀov JlÉÀav. [ÉvT\ oÈ 
aù'tou 1tÀElro Ota<popà.ç Exov'ta 'tOlç Kap1totç. 'O oÈ Kap1tÒç 'hÀtKOç KUaJlOç, 
1tE1tatVE'tat oÉ, rocr1tEp Ot PO'tpE'UEç, JlE'tapaÀÀrov 'tà.ç XPotaç. <l>uE'tat oÈ 
Ka9a1tEp 'tà. Jlup'ta 1tap' aÀÀT\Àa, 1t'UKVÒç È1t1. 'toov pÀacr'toov. 'Ecr9toJlEVOç 
oÈ O Èv 'tOlç Aro'to<paYotç KaÀo'UJlÉvOtç yÀ'UKÙç Ka1. 'hoùç Ka" ùcrtvl)ç Ka1. En 
1tpÒç 'tllv KOtÀtaV àya9oç· 'hOtrov oÈ O Ù1tUPT\VOç - Ecrn yùp Kaì 'totO\hov 
n yÉvoç _. 1tOtOucrt oÈ Kaì otvov Èç aù'tou. 2 noÀù oÈ 'tò oÉvopov Ka1. 
1toÀuKap1tOv· 'tò youv 'O<pÉÀÀo'U cr'tpa't01tEOOV, 'hrotKa ÈpaOtçEV EÌç 
KapXT\oova, Ka1. 'tounp 'tpa<PTlvat <pacrt 1tÀElo'Uç 'hJlÉpaç, È1ttÀt1tov'trov 'toov 
È1tt'tT\OElrov. "Ecrn JlÈv oi>v Kaì Èv 'tU v~crcp 'tU Aro'to<payt~ 
[<paptOt] KaÀo'UJlÉvn 1toÀuç· au'tT\ oÈ È1ttKEt'tat Ka1. à1tÉXEt JltKPOV· OÙ Jll)v 
où9Év yE Jldrov, àÀÀà. 1toÀÀip 1tÀEirov Èv 'tfl 1Ì1tElpcp. nÀElcr'tOV yà.p oÀroç Èv 
'tU AtPun, Ka9a1tEp ElPT\'tat, 'tou'to Kaì O 1taÀto'Upoç Ècrnv· Èv yà.p 
EÙEcr1tEptcrt 'tou'tOtç Ka'UcrtJlOtç Xpoov'tat. ~ta<pÉpEt oÈ o{)'toç O Àro'tòç 'tou 
1tapà. 'tOlç Aro'tO<payotç 137. 
136. Trad.: «Lotofagi. Di fronte a questo centro (Abrotonon) vi è un'isola il cui 
nome è "(isola) dei bassifondi", con i Lotofagi dirimpetto alle Salagioni. Quest'isola 
misura 300 stadi di lunghezza e un po' meno di larghezza. Si trova a circa 3 stadi 
dal continente. Nell'isola nasce un tipo di loto di cui si nutrono ed un altro da cui 
producono il vino. Il frutto del loto è comparabile per la grossezza al corbezzolo. 
Essi ricavano anche molto olio dagli olivastri. L'isola produce parecchi cereali, grano 
e orzo. Essa ha un suolo fertile». 
Sul passo e sui problemi della tradizione manoscritta cfr. J. DESANGEs, Recher-
chcs sur l'activité dcs Méditerranéens al/X cOI1/ins de l'Afriquc (ColI. EFR, 38), Rome 
1978, pp. 408-9. 
137. Trad.: «In Libia il loto (giuggiolo) è assai comune e bellissimo ... Per quel 
che concerne il loto, l'albero tutt'intero si caratterizza per una buona taglia, uguale o 
di poco inferiore al pero. Ha una foglia frastagliata simile a quella del leccio; il suo 
legno è nero. Ve ne sono diverse varietà differenziate dai frutti. Quello che ha il frut-
to simile alla fava matura, come l'uva, cambiando diverse volte colore. Si formano 
nella maniera delle bacche del mirto, fianco a fianco, fitti sui rami. Dal punto di vista 
alimentare il frutto presso i Lotofagi (ossia i mangiatori di giuggiole), così come ven-
gono chiamati, è zuccherino, delizioso al gusto, inoffensivo e, ciò che è più importan-
te, buono per il ventre; ma il frutto senza nocciolo (ne esiste anche una varietà di 
questo tipo) ha un gusto migliore: se ne fa anche del vino. L'albero è comune e pro-
duce molti frutti: si racconta che l'armata di Ofellas, in marcia verso Cartagine, se ne 
nutrì diversi giorni quando mancarono i viveri. "t: comune anche nell'isola vicina alla 
costa o poco lontana che si chiama "l'isola dei Lotofagi"; ma ciò non significa che sia 
meno abbondante nel continente, dove ve ne è in maggiore abbondanza. È in effetti 
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4. Eratosth. III B, 57 Berger 138 = Plin. nato V, I, 41 
Clarissima est Meninx, longitudine xxv, latitudine XXII, ab Eratostbelle Lolo-
phagitis appellata 
5a. PoI. XXXIV, 3-4 139 = Strab. I, 2, 17 (C 25) 
Kul. tà. Èv tU MllvlYYl bi: 'Wlç 1tEpl. trov Aro'Wcpayrov EÌpTH.lÉVOlç cru/lcprovElv. 
d bÉ nvu /lÌl crU/lcprovEl, /lEtUPOÀà.ç ut-clacr8ul bElv lì ayvOluv lì KUl. 
1tOll1nKÌlV Èçoucrtuv, lì cruVÉcrtl1KEV Èç lcr'Wpluç KUl. bta8ÉcrEroç KUl. llu80u. 
5b. PoI. I, 39 
MEtà. bi: tUUtU tiìç 8Epduç ÈmYEvollÉvllç 01 Ku"tucr"tu8ÉvtEç apxovtEç 
fvuloç l:EpOUtÀtOç KUt ratOç l:EIl1tProVtoç clVÉ1tÀEucrUV 1tuvtt tep cr"toÀql 
KUl. blapUVtEç dç tÌlv l:lKEÀ1UV ciCProP/lllcruv ÈV'tEu8EV €Ìç t~V AtpUllv. 
K0J.UçO/lEVOl bÈ 1tUpà. tÌlv xropuv È1tOlOUV"tO KUt 1tÀdcr"tuç cl1tOpacrElç, Èv 
uiç oùbÈv clçlOÀOyov 1tpattOVtEç 1tUpEytVOVtO 1tpÒç tÌlv trov Arotocpayrov 
viìcrov, lì KUÀEltUl /l€V Miìvlyç, où /lUKpà.V b' ci1tÉXEl tiìç /llKpaç l:upn:roç. 
Èv il 1tpOcr1tEcrOVtEç Elç nvu ppaXEu blà. tfJv ci1tEtpiuv, ÈmYEvo/lÉvllç 
ci/l1tro"tEroç KUt Ku81cravtrov trov 1tÀolrov Èç 1tacruv uÀ80v cl1tOpluv. où /lÌlv 
ciÀÀà. 1taÀlV clVEÀ1ticrtroç /lE"ta nvu Xpovov È1tEVEX8dCJl1ç tiìç 8uÀat"tllç, 
ÈK1tl\I'UVtEç ÈK trov 1tÀOtrov mxvtu tà. papll, /lOÀlç ÈKOUcplcrUV tà.ç vuuç 14°. 
6. Diod. III, 53, 4-6 
Mu80ÀoYOUcrl b' UÙtà.ç CÌ1KT\KÉVat viìcrov t~V cl1tÒ /lÈv tOU 1tpÒç bucr/là.ç 
imapXEl v UUtl1v 'Ecr1tÉpuv 1tpocruyopEu8E"ìcruv, KEt/lÉvllv bÈ Èv tft 
Tpttrovlbt Àl/lVn. Tuu"tl1v bÈ 1tÀl1cr10v \mapXElv tou 1tEPIÉXOVtOç tÌlv Yiìv 
'QKEUVOU, 1tpocrl1yopEucr8ul b' cl1tO nvoç ÈIlPaÀÀovwç EÌç UÙt~V 1to"tu/lou 
T pitovoç' KElcr8ul bÈ tÌlv Àl/lVl1V tuu"tllv 1tÀEl1criov A iSto1tiuç KUl. tou 
1tUpà. tÒV 'QKEUVÒV opouç, o /lÉylcrtOV /l€V imapXElv trov Èv wlç t01totç 
KUt 1tp01tE1ttroKÒç Èç tÒV 'QKEuvov, òvo/laçEcr8at b' \mò trov 'EÀÀllvrov 
un albero, lo abbiamo già detto, ben comune in Libye, così come il "Paliouros" (altra 
specie di loto): a Euesperide lo si utilizza come combustibile. Ma il loto di cui parlia-
mo è pittosto differente da quello dei Lotofagi». 
138. H. BERGER, Die geographischm Fragmente des Eratostbenes, Leipzig 1880, 
pp. 308; 3II - 2 . 
139. Polybii bistoriarum reliquiae (Bibliotheca scriptorum graecorum, 19), Paris 
1880, p. Ila. 
140. Trad.: «Giunta l'estate, i nuovi consoli Gneo Servilio e Gaio Sempronio 
salparono con tutta la flotta, approdarono in Sicilia e da qui ripartirono alla volta 
della Libye. Navigando lungo la costa, fecero parecchi sbarchi, senza compiere però 
nulla di notevole; finalmente giunsero all'isola dei Lotofagi, chiamata Mel1ùzx, non 
molto lontano dalla Piccola Sirte. Qui inesperti dei luoghi, andarono ad impigliarsi in 
un bassofondo e avvenuto il riflusso, le navi si incagliarono e rimasero in una situa-
zione molto critica. Tuttavia, dopo un certo tempo, risalita inaspettatamente la marea, 
riuscirono a stento a disincagliare le navi gettando in mare la zavorra». 
1934 Annarita Agus, Raimondo Zucca 
"ArÀav'ta. T~v ÒÈ rrpOElpTH.lÉVl1V vflcrov lmapXElv J.lÈv EÙJ.lEyÉ911 Kaì rrÀllPl1 
Kap1tiJ.loov ÒÉVÒpoov rrav'toÒa1trov, cl<p' cl)v 1tOpiçEcr8at 'tàç 'tpo<pàç 'toùç 
Èyxooptouç' EXEtV o' aù't~v Kaì K'tl1vroV 1tÀfl90ç, aiyrov Kaì rrpopatoov, Èç 
(;)v yaÀa Kaì KpÉa 1tpÒç Òta'tpo<p~v lmapXEtv 'tO\ç KEK'tl1).1ÉVOtç· crh<p ÒÈ 'tò 
cruvoÀov J.l~ xpflcr9at tò E9voç Òtà tò ).1111t00 tOl> Kap1tOl> tou'tou t~V 
xpEiav EUpE9~vat rrap' aùtolç. Tàç Ò' o~v 'A).1açovaç clÀK'fi Òta<pEpoucraç 
Kaì rrpòç rroÀEJ.lOv ropJ.ll1J.lÉvaç tÒ J.lÈv rrprotov tàç Èv tU vllcr<p 1toÀEtç 
KatacrtpÉ<pEcr8a\ rrÀ~v 'tflç òvo).1aço).1Évl1ç Mllvl1ç, iEpàç o' Etvat 
VO).1tçO).1ÉVl1ç, 1ìv KatotKElcr9at ).1Èv U1t' Ai9to1toov 'Ix9uo<payoov, EXElV oÈ 
rrupòç ÈK<pucril).1a'ta J.lEyaÀa Kaì Ài900v rroÀUtEÀrov rrÀfl80ç trov 
òvoJ.laço).1Évoov rrap' "EÀÀl1crtv clv9paKoov· Kaì crapoioov Kaì cr).1apayooov, 
J.lEtà oÈ tal>'ta rroÀÀoùç trov rrÀl1crtoXOOpoov At(3uoov Kaì vO).1aOoov 
Ka'tarroÀE).1flcrat, Kaì Kticrat 1toÀtv ).1EyaÀl1V ÈVtòç tflç Tpttooviooç Ài).1vl1ç, 
1ìv cl1tÒ tOl> crxllJ.latoç òvoJ.lacrat XEppOVl1crov 14 1 • 
7a. Strab., I, 2, 17 (C 25) 
Kaì tà Èv 'tU MtlVtyyt oÈ 'tOlç m:pì trov Aoo'to<payoov dpl1).1ÉvOtç crU).1<pOOVE\V. 
d ÒÉ ttva ).1~ cruJ.l<poovEI, ).1EtapoÀàç aittacr9at oElv ~ aYVOtav ~ Kaì 
1tOtl1ttKÌlv Èçoucriav, ~ cruVÉcr'tl1KEV Èç tcrtopiaç Kaì ola9ÉcrEooç Kaì ).1u8ou. 
7b. Strab. 2, 5, 20 (C 123) 
trov OÈ LUptEOOV n ).1ÈV ÈÀat'toov Ècrtìv ocrov XtÀioov Kaì ÉçaKocrioov 
141. Trad.: «Raccontano inoltre che esse (le Amazzoni) abitassero un'isola che, 
per il fatto di trovarsi ad Occidente, era chiamata Espera, ed era posta nel lago Tri-
toni de. Questo lago a sua volta si sarebbe trovato nei pressi dell'Oceano che circon-
da la terra, e sarebbe stato così chiamato da un fiume che vi si gettava dentro, il Tri-
tone; e si sarebbe trovato vicino all'Etiopia e al monte - sito presso l'Oceano - chia-
mato dai Greci Atlante che è il più grande tra quelli della zona e si protende nell'O-
ceano. La predetta isola, quindi, sarebbe stata ben grande e piena di alberi da frutto 
di ogni specie, da cui gli abitanti del luogo avrebbero ricavato il nutrimento. Essa 
avrebbe avuto anche una grande quantità di bestiame, capre e pecore, da cui sareb-
bero derivati ai proprietari latte e carne per il nutrimento; mentre il grano non sareb-
be stato assolutamente in uso presso quel popolo, in quanto l'utilizzazione di questo 
prodotto non sarebbe mai stata scoperta presso di loro. Le Amazzoni, dunque, essen-
do di singolare valore e propense alla guerra, da principio avrebbero sottomesso le 
città dell'isola, tranne quella chiamata Menes, e che si riteneva che fosse sacra, la 
quale sarebbe stata abitata da Etiopi "mangiatori di pesci", e avrebbe avuto dei gran-
di soffioni di fuoco e una grande quantità di quelle pietre che i Greci chiamano "an-
traci", "sardie" e smeraldi; quindi avrebbero sconfitto molti dei Libici e dei nomadi 
confinanti, e avrebbero fondato una grande città nel lago T ritonide, che per la sua 
struttura sarebbe stata chiamata Chersonesos». Sul problema di Menes e l'identificaz-
ione di Hespera cfr. DESANGES, Recherches, cit., p. 116; ID., Plil1e /'AI1cìen, cit., pp. 
43 1- 2 . 
Meninx-Girba nelle fon/i letterarie ed epigrafiche 1935 
O"taÒ\rov tTtV 1tEPlJlEtpov' 1tpOKElVtat Ò' È<p' ÉKatEpa tou O"toJlatoç vf}O"ot 
Mf}vlyç tE Kaì KÉpKtVa 142 • 
7co Strab. 3, 4, 3 (C 157) 
Kaì Èv tn At~un ÒÈ 1tE1ttO"tEUKaO"l nVEç, tOtç t&v raÒEtptt&v ÈJl1tOpotç 
1tpoO"ÉXOVtEç, mç Kaì 'AptEJlIÒropoç E1PT\KEV, on 01. lmÈp 'tf}ç Maupoucrlaç 
OiKOUV'tEç 1tpÒç 'tOtç Écr1tEplotç Ai9io'l't Aroto<payot KaÀouv'tat O"t'tOUJlEVot 
Àro'tOV, 1toav nvà Kaì piçav, où ÒEOJlEVot ÒÈ 1to'tou, oùÒÈ EXOV't€ç òlà 't~v 
àvuòpiav, Òta'tElVov'tEç Kaì JlÉXPt 't&v lmÈp 'tf}ç Kup~vT\ç 't01trov. èD .. Àot 'tE 
1taÀlV KaÀouv'tCxt Aro'to<payot, 't~v É'tÉpav oiKouvn:ç 't&v 1tpÒ tf}ç JltKpaç 
LUp'tEroç v~O"rov, 'tTtv M~vtY'Ya 143. 
7do Strab. 17, 3, 17 (C 834) 
LUVEXTtç Ò' Ècr'tìv ~ JltKpà Lupnç, iìv Kaì Aro'to<paytnv Lupnv ÀÉyoucrtv. 
Ecrn Ò' O JlÈv KUKÀOç 'tou KOÀ1tOU 'tou'tou cr'taòirov X1ÀtroV ÉçaKocrirov, 'tò 
ÒÈ 1tÀa'toç 'tou O"'toJla'toç ÉçaKocrirov' Ka8' ÉKa'tÉpav ÒÈ tTtv aKpav 'tTtv 
1tOlOucrav 'tò O"'toJla 1tpOcrEXEtç dO"t 'tU 1Ì1tdpq> Vf}crOl, ~ 'tEÀEx8Etcra 
KÉpKlVva Kaì ~ Mf}vtyç, 1taptO"ot 'tOtç JlE'YÉ8EO"t. 'tf}v òÈ M~vlY'Ya 
VOJliçOUcrlV dvat 'tTtV 't&v Aro'to<payrov yf)v 'tTtv 1> <p , 'OJlfJpou ÀE'YOJlÉVT\v, 
Kaì ÒdKVu'tai nva cruJl~oÀa, Kaì ~roJlÒç 'OòucrcrÉroç Kaì aù'toç 6ç Kap1tOç' 
1toÀù yap ÈO"n 'tò òÉVòpov Èv aù'tn 'tò KaÀoUJlEVOV Àro'tov, EXOV ~Òtcrtov 
Kap1tOv. 1tÀElouç Ò 'dcrìv Èv all'tn 1toÀlxroVat, Jlia ò' OJlOlVUJlOç 'tU 
vfJcrq> 144. 
80 Chrestomathiae ex Strabonis lib. 17 (GGM, II, p. 636, [63]) 
"On 1tpÒ 'tf}ç JltKpaç LUp'tEroç v1ìcroç Ècrn M1ìvtyç, iìv Kai <paO"tv dvat 'tTtv 
1tap' 'OJlfJpq> 't&v Aro'to<payrov xropav' EXEl yàp 1toÀù 'tò <pUtÒV ÈKetVT\ 145. 
142. Trad.: «La più piccola delle Sirti ha un'estensione litoranca di 1.600 stadi; 
all'imboccatura sui due lati, vi sono l'isola di Meninx e quella di Kerkina». 
143. Trad.: «Anche nella Libye alcuni attestano, seguendo i racconti dei mercanti di 
Gades, come anche Artemidoro ha detto, che quelli che abitano oltre la Maurousia, verso 
l'Etiopia occidentale, sono chiamati Lotofagi; essi si nutrono del loto, un'erba e una radi-
ce, non avendo bisogno di bere, anche perché sono del tutto privi d'acqua; il loro territo-
rio si estende addirittura alle terre sin oltre Cireneo Ma anche altri sono chiamati Lotofa-
gi, quelli che abitano la seconda delle isole di fronte alla Piccola Sirte, Meninx». 
144. Trad.: «Unita (a queste) è la Piccola Sirte che chiamano anche Sirte dei 
Lotofagi. Questo golfo si estende· per 1.600 stadi e !'ingresso per 600. Su entrambi i 
promontori che ne costituiscono l'imboccatura vi sono delle isole molto vicine alla 
terraferma, quella succitata di Kerkimra e Meninx, di grandezza quasi uguale. Riten-
gono che Meninx sia il paese dei Lotofagi di cui parla Omero; a prova di ciò indica-
no un'ara consacrata ad Odisseo e la presenza del frutto del loto. In effetti nell'isola 
c'è grande abbondanza del cosi detto albero del loto che produce un frutto dal gusto 
particolarmente dolce. Ne]]'isola ci sono numerose città di piccola estensione, ma tra 
esse una sola ha lo stesso nome dell'isola». 
145. Trad.: «Che davanti alla Sirte minore vi è l'isola di Menùzx, che dicono ess-
sere la regione dei Lotofagi di Omero; infatti ivi abbonda il loto». 
Annarita Agus, Raimondo Zucca 
9. Agathem. v, 22 (GGM, II, p. 483) 
'A1tò KEpKtVT\ç È1tì vllaov Mnvtyyu 't~v Aro'to<puyt'ttv O Òt(X1tAOUç anxOta X', 
oaov 'tllç J.ltKpaç LUp'ttÒOç AÉYE'tat 'tò a't6J.lu. 'H OÈ Mllvtyç J.lllKoç a'tuòlrov 
a', 1tAU'tOç a'tuòlrov p1t' . MEyuAat ò' Eaìv 1tEpì <X1h~v 1tUpUAlppOtat 146. 
IO. Liv. XXII, 31 
Cn. Servilius Geminus ... in Africam transmisit et, priusquam in continentem 
escensionem faceret, Menige insula vastata et ab incolentibus Cercinam, ne et 
ipsorum ureretur diripereturque ager, decem talentis argenti acceptis ad litora 
Africae accessit copiasque exposuit 147. 
II. Mela, 2, 7, 105 
In Africa contra maiorem Syrtim Euteletos, contra minoris promunturia Me-
nis et Cercina, contra Carthaginis sinum Chyarae, Thylae et Aegatae, Romana 
clade memorabiles 148. 
Ha. Plin., nato V,I, 41 
Insulas non ita multas complectuntur haec maria. Clarissima est Meninx, lon-
gitudine xxv, latitudine XXII, ab Eratosthene Lotophagitis appellata; oppida 
habet duo, Meningen ab Africae latere et altero Phoar, ipsa a dextro Syrtis 
Minoris promunturio passibus MD sita. Ab ea C p. contra laevum Cercina 
eum urbe eiusdem nominis libera 149. 
146. Trad.: «Da Kerkina all'isola di Meninx, detta Lotofagitis, vi è la distanza di 
6 stadi, corrispondente a quella che si assegna all'imboccatura della Sirte minore. Me-
ninx è lunga 200 stadi e larga 180. Intorno ad essa vi sono elevati flussi di marea». 
147. Trad.: «Gneo Servilio Gemino passò in Africa; prima di sbarcare sul conti-
nente, devastata l'isola di Meninx e ricevuti dieci talenti d'argento dagli abitanti di 
Cercina, perché non mettesse a ferro e a fuoco il loro territorio, approdò in Mrica e 
schierò le sue truppe». 
148. Trad.: «In Mrica si ha di fronte alla grande Sirte (l'isola) Etlteletos, dirim-
petto ai promontori della Sirte minore (le isole) Menis e Cercina, di fronte al golfo di 
Cartagine (le isole) Chyarae, Thylae ed Aegatae (Egadi), celebri per la disfatta dei Ro-
mani». Per l'erronea notazione sul risultato della battaglia delle Egadi cfr. A. SILBE-
MANN, Pomponitls Mela Chorographie, Paris 1988, p. 232». 
149. Trad.: «Questi mari (dell'Africa) non accolgono molte isole. La più famosa 
è Meninx, dotata di una lunghezza di 25 miglia e di una larghezza di 22, chiamata da 
Eratostene Lotophagitis; l'isola possiede due città, Meninx sul lato che guarda l' Mri-
ca, Phoar sul lato opposto. La stessa isola è localizzata a 1.500 passi dal promontorio 
che chiude a destra la Piccola Sirte. A cento miglia da essa (Meninx) è situata, dirim-
petto al promontorio di sinistra, l'isola di Cercina, con la città omonima, dotata dello 
statuto di urbs libera». 
Meninx-Girba nelle fonti letterarie ed epigrafiche 1937 
I2b. Plin., nato IX, 36 
Tyri praecipuus hic Asiae, Meninge Africae et Gaetulo litore ocean~ in Laco-
nica Europae 15°. 
133. SiI. !tal. III, 287-324 
Vos quoque desertis in castra mapalibus itis, 
misceri gregibus Gaetulia sueta ferarum 
indomitisque loqui et sedare leonibus iras. 
Nulla domus; plaustris habitant; migrare per arva 
mos atque errantes circumvectare penates. 
Hinc mille alipedes turmae - velocior Euris 
et doctus virgae sonipes - in castra ruebant. 
Ceu pernix cum densa vagis latratibus implet 
venator dumeta Lacon, aut exigit Umber 
nare sagax e calle feras, perterrita late 
agmina praecipitant volucres formidine cervi. 
Hos agit haud laeto vultu nec fronte serena, 
Asbytes nuper caesae germanus, Acherras. 
Ma rmaridae, medicum vulgus, strepuere catervis,· 
ad quorum cantus serpens oblita venen~ 
ad quorum tactum mites iacuere cerastae. 
Tum, chalybis pauper, Baniurae cruda iuventus, 
contenti parca durasse hastilia fiamma, 
miscebant avidi trucibus fera murmura linguis. 
Necnon Autololes, levibus gens ignea plantis; 
cui sonipes cursu, cui cesserit incitus amnis, 
tanta fuga est; certant pennae, campumque volatu 
cum rapuere, pedum frustra vestigia quaeras. 
Spectati castris, quos suco nobilis arbor 
et dulci pascit lotos nimis hospita baca. 
Quique atro rabidas effervescente veneno 
dipsadas immensis horrent Garamantes harenis. 
Fama docet, caesae rapuit cum Gorgonis ora 
Perseus, in Libyam dirum fiuxisse cruorem; 
inde Medusaeis terra m exundasse chelydris. 
Milibus his ductor spectatus Marte Choaspes, 
nerita Meninge satus, cui tragula semper 
fulmineam armabat, celebratum missile, dextram. 
Huc coit aequoreus Nasamon, invadere fiuctu 
audax naufragia et praedas avellere ponto; 
huc, qui stagna colunt Tritonidos alta paludis, 
150. Trad.: «La porpora migliore è in Asia quella di Tiro, in Africa quella di 
Menil1x, in Europa quella della Laconia». 
Annarita Agus, Raimondo Zucca 
qua virgo, ut fama est, bellatrix edita lympha 
invento primam Libyen per/udit olivo 15 1 • 
13b. SiL !tal. IV, 823-825 
Tu, Mago, adversi conside in vertice montis, 
tu laevos propior collis accede, Choaspe, 
ad claustra et fauces ducat per opaca Sychaeus 152. 
14. Dion. per. (GGM, Il, p. 132, w. 477-480) 
npòç BÈ vo'tov At~UlCOç 'tE 1tOpOç lCnì ~upnBoç ùPXT, 
'tftç É'rÉPllç' É'rÉPllV B' &'v tBmç 1tpO'tÉpfficrE 1tEPllcraç 
Écr1tEPlllV' 'tftç 1tpocr9E BUffi VllcrlBEç Eacr\, 
Miìvtyç lCaì KÉplCtVVa, A\~ucrnlCòv OPlloV Exoucrat 153. 
151. Trad.: «Anche voi, Getuli, lasciate vuote le capanne per correre alle armi, 
voi che vivete tra le fiere, sapete parlare ai feroci leoni e di questi placate la furia. 
Essi non hanno dimore, case per loro sono carri viaggianti; attraversano le terre er-
rando e portano con sé le famiglie. Alate, mille e mille torme volavano alle armi, su 
docili cavalli più rapidi dei venti. Come quando il cane di Laconia agile vaga qua e 
là in caccia e il folto della macchia risuona di latrati incessanti o quando i branchi di 
cervi atterriti fuggono precipitosi, incalzati dall'Umbro astuto. Acherra, fratello di As-
bit e or ora uccisa, li guida con volto chiuso da cupo dolore. Gridarono le schiere 
Marmariche, esperte di arte medica; al suono della loro voce il serpente dimentica il 
veleno e al tocco della mano innocue diventano le vipere. A queste si univano i gio-
vani feroci di Baniura; non hanno ferro ma si contentano di picche indurite su poca 
fiamma e avidi di guerra con barbara lingua minacciano. E gli Autololi ardenti, tanto 
veloci nella corsa che vincono cavalli e .torrenti impetuosi; non corrono, volano, e 
non lasciano traccia del loro passaggio. Pronti alla guerra sono quelli che si nutrono 
del succo e del dolce frutto ospitale del loto, albero illustre. E i Garamanti che negli 
sconfinati deserti temono i rabbiosi serpenti gonfi di bollente veleno. f: fama che 
quando Perseo strappò il capo alla Gorgone dal venefico sangue fu bagnata la Libia; 
e sorsero da questo serpenti medusei che riempirono la terra. Delle inumeri schiere è 
capo Choaspes, valente in battaglia, nato nella nerizia Meninx, e un giavellotto famo-
so ne armava sempre la mano fulminea. Qui si raccoglie la stirpe marina dei Nasa-
moni che impavidi traggon dal mare relitti e strappano prede alle onde; e ancora 
quelli che abitano gli stagni profondi della palude Tritonide, da cui nacque la vergine 
guerriera, cosÌ si racconta, che per prima in Libia diffuse l'ulivo». 
152. Nella ricostruzione fantastica di Silio, alla vigilia della battaglia del Trasime-
no, dopo che Annibale ha rifiutato ai senatori di Cartagine di sacrificare il figlio, 
sono descritti gli ordini perentori del duce cartaginese. Trad.: «Magone, tu occupa la 
vetta di quel monte di fronte, tu Choaspes avvicinati ai colli a sinistra, che Sycheo 
conduca occultamente i suoi uomini verso la stretta imboccatura del passo». 
153. Trad.: «Verso sud vi è il mare libico e l'inizio di una delle due Sirti, l'altra 
Sirte, occidentale, navigando più avanti si può scorgere; a quest'ultima Sirte corri-
spondono due isole, Meninx e Kerkinna, dotate di porto libico (di origine punica)>>. 
Meninx-Girba nelle fonti letterarie ed epigrafiche 1939 
15- Stadiasmus Maris magni 
103. 'A1tò rÉpYEroç Eiç M~vtyya cr'taÒtOt 1tro'· 1toÀtç Ècr'ttV È1tt V~(J(p' il ÒÈ 
viìcroç à1tÉXEt 'tf1ç yiìç cr'taòiouç 11' . EXEt ÒÈ 1toÀEtç lKavàç, ).lll'tp01toÀtç ÒÉ 
Ècr'ttv [au'tTl]. AU'tTl o{)v Ècr'ttv il 'trov Aro'tO<payrov vllcroç. "Ecr'ttv Èv aùTfl 
J3ro).lòç 'HpaKÀÉouç' ).lÉytcr'toç KaÀEt'tat. "Ecr'tt ÒÈ ÀlI.l~V Kat Uòrop EXEt. Oi 
1tav'tEç O).lOU à1tò AÉ1ttEroç Eiç Mi)vtyya cr'taÒtOt J3't'-
104. 'A1tò M~vtyyoç Eiç 'tì,v T11tEtpOV [È1tl rq8iv] cr'taÒtot cr' - 1toÀtç Ècr'tl, 
EXEt ÒÈ KaÀòv Àt).lÉva Kat uòoop_ 
L.,] 
II2. 'A1tÒ òÈ tllç Aoo'tO<payrov, Tl1tEP Ècr'tl Mllvtyç, È1tl t~V KÉpKtVaV vllcrov 
òtà t01tOU cr'taÒtOt \jfV'. 
124. Oi 1tav'tEç o).lOU à1tò Mi)vtyyoç 'tllç 'trov Aro'to<payoov v~crou Eroç Eiç 
KapXTlòova cr'taÒtOt (y)<pv' 154. 
16_ Pto!. IV, 3, 12 
Aoo'to<payt'ttç viìcroç, Èv TI 1tOÀEtç aY(,E' 
ripJ3a 1toÀtç À8' Ò" Àa Ò' 
Kat Mllvtyç 1toÀtç À8' À" Àa' y" 155. 
17- Plut. Mar. 40, 1-5 
Totau'tn 1tpo8u).li~ 'taxù 1tavtrov crU).l1toptcr8Év'trov, Kat BTlÀatou 'ttvòç vauv 
't0 Maptep 1tapacrxov'toç, oç Ucr'tEpOV 1ttVaKa 'trov 1tpaçEOOV ÈKElVOOV 
ypml'a).lEVoç àvÉ81lKEV Eiç 'tò lEpòv 08EV È).lJ3àç O MaptOç àvi)K8ll t0 
<pÉpov'tt XpOO).lEVOç· È<pÉpE'tO ÒÉ 1troç Ka'tà 'tuXllV 1tPÒç Aivapiav t~v vllcrov, 
01tOU tÒV rpavtOv Kat 'toùç (iÀÀouç <pD .. ouç EUpOOV, E1tÀEt ).lE'(' aù'trov È1tl 
AtJ3uTlç. "Yòa'toç Ò' È1ttÀmov'toç aù'touç, àvayKatOOç ttKEÀt~ Ka'tà 't~v 
'EpUKivllv 1tpocrÉcrxov. "EtuXll ÒÈ 1tEpt 'toùç t01tOUç ÈKElVOUç O 'POO).laloov 
'ta).ltaç 1tapa<puÀacrcroov, Kat ).ltKpOU ).lÈv aù'tòv cl1toJ3avta 'tòv MaptOv 
etÀEV, cl1tÉKtEtvE ÒÈ 1tEpt ÉKKatÒEKa trov UÒpEUO).lÉVOOv. MaptOç ÒÈ Ka'tà 
cr1touòì,v clvax8EÌç Kat Òta1tEpacrcxç tÒ 1tÉÀayoç 1tpÒç Mi)vtyya 't~v vllcrov, 
Èv'tau8a ÒtCX1tUV8avEtat 1tpro'tov roç O 1tatç cxù'tOU ÒtacrÉcrrocr'tat ).lEp'tà 
KE8i)you Kat 1tOpEuov'tat 1tpÒç tÒV J3cxcrtÀÉa 'toov No).lO:Òoov 'IO:).l'l'av 
154. Trad.: «103. Da Gergis a Meninx vi sono 150 stadi; nell'isola vi è una città 
e l'isola dista dal continente 8 stadi; ha numerose cittadine ma la metropoli è questa 
(Meninx). Questa è dunque l'isola dei Lotofagi. In essa vi è un'ara di Herakles, che 
chiamano ara massima. Vi è un porto che possiede rifornimento idrico. Da Leptis a 
Meninx vi sono 2.300 stadi. 104. Da Menùrx al continente (à Gichthis) vi sono 200 
stadi; vi è una città che possiede un bel porto dotato d'acqua. II2. Dall'(isola) dei 
Lotofagi, che è Meninx, fino a Kerkino vi sono 750 stadi. 124. Complessivamente dal-
l'isola Meninx dei Lotofagi fino a Cartagine sono 3.550 stadi». 
155. Trad.: «L'isola Lotophagìtis) nella quale vi sono queste città: città di Gìrba 
lat. 39° 15'; long. 31° 15'; città di Meninx lat. 39° 30'; long. 31° 20'». 
Annarita Agus, Raimondo Zucca 
Ù€llcrDJ.lEVOt Pon8EtV. 'Eq>' otç J-ltKpÒV àVa1tVEucraç, i8apPllcrEv à1tò 'tiìç 
v~crou 1tpÒç 't'Ì1v Kapxnùoviav 1tpocrpaÀEtV 156. 
18. Solin., Collectanea rerum memorabilium, XXVII, 40 
Utraeque Syrtes CCL milibus passuum separantur. Aliquanto clementior quae 
minor est. Cn. denique ServiI io C. Sempronio coso inter haec vadosa 157 clas-
sem Romanam impune accipimus perfretasse. In hoc sinu Mene insula post 
Minturnenses paludes C. Mario fuit latebra. 
19. Itinerarium maritimum 
5 18, I a Clipea ex Africa stadia DXC, 
2 insule Malta Ciefesta et Falacron, 
3 insula Cercena, haec a Tacapis 
4 distat stadia DCXXI, 
5 insula Girba a Gitti de Tripoli stadia XC 1 58. 
20. Cypr. Sentent. episc. IO (CSEL III, p. 442) = Aug., De Baptismo, VI, 
XVII, 28 (CSEL LI, p. 315) 159 
Monnulus a Girba dixit: ((Ecclesiae catholicae matris nostrae veritas semper 
aput nos, fratres, mansit et manet. vel maxime in baptismi trim'tate domino 
nostro dicente ite, baptizate gentes in nomine patris et filii et spiritus sanc-
ti 160• Cum ergo manifesto - inquit - sciamus haereticos non habere nec pa-
156. Trad.: «Grazie a questa disposizione d'animo fu possibile fornire rapida-
mente a Mario tutto ciò di cui aveva bisogno, e una nave gli fu procurata da un cer-
to Belaius. Successivamente Mario fece realizzare un quadro con la rappresentazione 
di questi eventi e lo donò come ex voto nel santuario dal quale lui era partito e si 
era imbarcato con un vento favorevole. (Mario) arrivò per caso all'isola di Aenaria 
[Capri] dove ritrovò Granius e gli altri amici, e navigò con essi alla volta della Libye. 
Essendo venuta a mancare 1'acqua, furono costretti a dirigersi in Sicilia, presso la re-
gione di Erice. Accadde che il quaestor romano si trovasse nei paraggi, e poco mancò 
che non catturasse Mario, che era disceso a terra; il quaestor uccise circa sedici dei 
suoi uomini che erano andati a cercare acqua. Stretto dalla fretta Mario si rimbarcò e 
prese il mare alla volta dell'isola di Meninx. Là apprese come prima cosa che suo fi-
glio era salvo, cosÌ come (P. Cornelius) Cethegus, e che essi si erano recati presso il 
re di Numidia Hiempsal per chiedergli il suo aiuto. Avendo ripreso fiato da questa 
nuova, Mario si arrischiò di passare dall'isola al territorio di Cartagine». 
157. Per l'aggettivo vadosus in riferimento alle Sirti cfr. A. MASTINO, Le Sirti negli 
scritton' di età Augustea, in L'A/rique dans l'Occident romain. f' siècle avo ].-C-w siècle ap. 
f.-c., (ColI. EFR, 134), Rome 1990, p. 32; su Meninx come estremo della Piccola Sirte, p. 
18; p. 21, sulla scarsità di isole che agevola la navigazione ad onta dei bassifondi. 
15 8• ltin. mar. 517, 6-7; 518, 1-5 Wess. = p. 83 J. SCHNETZ. 
159. Bibliothèque Augustinienne. Oeuvres de Saint Augustin, 29, IV sér., Traités 
anti-donatistes-II. De Baptismo libri VII, s.l. 1964. 
160. Mt. 28, 19. 
Meninx-Girba nelle fonti letterarie ed epigrafiche 
trem nec lilium nec spiri/um sanctum, debent venientes ad ecclesiam nostram 
vere renasci et baptizari, ut cancer quod habebant et damnatiol1is ira et erro-
ris ollectura per sanctam et caeleste lavacrum sanctt/icetur" 161. 
21. Aug., Enarratio in psalmos, 36, S. 2, 20 (C.c. 38, p. 366) 
Epistula synodica Cabarsussensis concilii Maximianistarum a. 393. 
[...J 
Proculus Girbitanus episcopus subscripsi. Donatus Sabratensis episcopus pro 
Iratre et collega meo Marratio subscripst~ Proculus Girbitanus pro collega meo 
Gallonio subscripsi. 
22. Gesta Conlationis Carthaginis, 4 11 162 
I, 126 
ltem recitavit: ((Quodvultdeus episcopus Girbitanus". Idem dixit: ((Praesto 
sum". Evasius episcopus civitatis suprascriptae dixit: ((Agnosco illum JJ 163. 
I, 199 
ltem recitavit: ((Evasius episcopus GirbitanusJJ• Cumque accessisset, idemque 
dixit: ((Mandavi et subscripsiJJ 164. 
23. Vict. Vit., Historia persecutionis Wandalicae, I, 7 165 
Hoc enim persecutionis genus agebatur, hic aperte, alibi occulte, ut priorum 
nomen talibus insidti"s interiret. Qua de re plurimos sacerdotum tunc novimus 
relegatos, sicut Urbanum Girbensem, Crescentem matropolitanum Aquitanae 
civitatis, qui centum viginti praeerat episcopis, Habetdeum Teudalensem, Eu-
stratium Suletanum et Tripolitanos duos, Vicis Sabratel1u1Jl et Cresconiu1Jl 
16I. Trad.: <<Monnulus da Girba ha dichiarato: "La verità della Chiesa Cattolica, 
nostra madre, ha dimorato e dimora sempre presso di noi, o fratelli, soprattutto in 
funzione della Trinità invocata nel battesimo, secondo la parola di Nostro Signore: 
andate e battezzate tutte le genti nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito San-
to. Poiché noi, dunque, sappiamo che gli eretici non hanno né il Padre, né il Figlio, 
né lo Spirito Santo, quelli che vengono alla chiesa madre nostra devono rinascere ed 
essere battezzati, affinché la cancrena che li divora e l'ira della dannazione e l'obnu-
bilamento dell' errore, attraverso il santo e celeste lavacro, siano cancellati dalla grazia 
santificante"». 
162. S. LANCEL, Aetes de la Conférenee de Carthage eI1 411, Il, Texte et traduc-
tion de la capitulation générale et des actes de la première séance (Source chrétien-
nes, 195), Paris 1972. 
163. Trad.: «Ugualmente, egli lesse: "Quodvultdeus, vescovo Girbitano". Lo stes-
so disse: "Sono presente". Evasius, vescovo della suddetta città, disse: "Lo ricono-
sco"». 
164. Ugualmente egli lesse: "Evasius, vescovo Girbitano". E lo stesso, essendosi 
awicinato, disse: "lo ho dato mandato e l'ho sottoscritto"». 
165. MGH, Auetores antiquissimi, 3.1. Vietoris Vitensis historia perseeutionis afri-
eanae provinciae, reco C. Halm, Munchen 1981 [rist. anast. ed. 1879]. 
Annarita Agus, Raimondo Zucca 
. Oeensem, et Adrumetin ae civitatis Felicem episcopum, ob hoc quod suscepis-
set quendam Iohannem monachum transmarinum, sed et alios multos, quos 
longum est enarrare. Quibus tamen in exilio positis dum obitus obvenisset, 
non licebat alios eorum civitatibus ordinari. Inter haec tamen dei populus in 
fide consistens, ut examen apum cereas aedi/icans mansiones, crescendo mel-
leis fidei calculis firmabatur, ut impleretur illa sententia: ((quanto eos a/flige-
bant, tanto magis multiplicabantur et invalescebant nimis" 166. 
24. Notitia provinciarum et civitatum Africae 167 





Servilius tacapitanus. sunt n(umero) v. 
25. Concilium Carthaginis a. 525168 
Universi episcopi Proconsularis qui praesentes fuerunt sed etiam Vincentius 
Gerbitanus et Gaius Tacapitanus provintiae Tripolitanae dixerunt: Ad testi-
monium oboedientiae nostrae sufficit, quantum arbitramur, nostra praesen-
tia 169. 
Subscriptio 
8. Vincentius episcopus plebis Gervitanae, legatus provinciae Tripolitanae 170. 
6 I. Donatus episcopus plebis Gerbitanae Il I • 
166. Trad.: «Questo era il genere di persecuzione qui pubblica, là occulta, in 
modo che il nome dei primi perseguitati scomparisse. Riguardo a ciò ora sappiamo 
che furono relegati moltissimi vescovi, Vrbanus di Girba, il metropolita Crescens della 
·civitas di Aquae, che era a capo di una regione ecclesiastica di 120 presuli, Habetdeus 
di Teudali, Eustratius di Sufes e i due vescovi tripolitani, Vicis di Sabratha e Cresco-
nius di Gea e Felix vescovo della civitas di Hadrumetum; a causa di ciò che si sareb-
be messo in atto (sappiamo) di un certo Johannes monaco non africano, e di molti 
altri che sarebbe troppo lungo elencare. Una volta esiliati, tuttavia, finché fossero vis-
suti, non era lecito ordinare altri vescovi nelle città di cui erano titolari. Ma nel frat-
tempo il popolo di Dio, fermo nella sua fede, come uno sciame di api impegnato a 
costruire le ceree cellette, moltiplicandosi, si consolidava con le pietruzze del miele 
della fede, per realizzare la sentenza: Quanto più erano perseguitati, tanto più si mol-
tiplicavano e diventavano sempre più forti. [Exod. I, 12]». 
167. VIeTo VIT. I, 23, éd. Petschenig, CSEL VII, Vienne 1881, p. II. 
168. Corpus Christianorum. Series latina. CCLIX. Concilia Africae a. 345-a. 525, éd. 
Ch. Munier, Turnholti 1974. 
169. Ivi, a. 525, p. 260, 214-7. 
170. lvi, p. 271. 
IlI. lvi, p. 272. 
Meninx-Girba nelle fonti letterarie ed epigrafiche 1943 
Post recitationem huius epistulae memorati episcopi verbo qua e mandati SUl1t 
dixerunt, idest de Sasifensi plebe, Vmbrianensi et Villa Minorensi; et ut Vin-
centius episcopus Girvitanus provinciae Tripolitanae plebes quas Tamallumen-
sibus invasisse videtur, admoneatur ut restituat; et ut in proemio epistularum 
aliquid honorzficentiae addatur; et de monasterio Petri abbatis 172 • 
[...J 
De locis autem de quibus frater noster Vincentius Girvitanus provintiae Tri-
politanae inpetitur, dum ad petitum eorum qui adversus eum agunt nobis a 
memorato concilio fuerit rescriptum, necesse est ut illa ordinentur quae pa-
trum nostrorum constitutio terminavit. De prooemio autem mutando, illa 110S 
posse facere profitemur, quae a nobis directis litteris intimata sunto De mona-
sterio autem Petri abbatis iuste nos fecisse, ut a nobis ordinatio fieret, ipsa 
res quae prolata est in medium, praesentibus sanctis /ratribus nostris diversa-
rum provinciarum, ostendit, ut etiam fratres nostri qui directi sunt audierunt 
et proprio ore sensum fratrum nostrorum instruere possunt 173. 
26. Ps. Aur. Vieto epit., 30-3 I 
30. Vibius Gallus cum Volusiano filio imperaverunt annos duos. Horum tem-
poribus Hostilianus Perpenna a senatu imperator creatus, llee multo post pe-
stilentia consumptus est. 
3 l. Sub his etiam Aemilianus in Moesia imperator e/fectus est; contra quem 
ambo profecti apud Interamnam ab exercitu suo eaeduntur, anno aetatis pater 
septimo circiter et quadragesimo, creati in imula Meninge, quae nune Girba 
dicitur I74 . 
27. Notitia dignitatum Oc. I, 64-73 
bafium Tarentinum, Calabriae 
bafium Salonitanum, Dalmatiae 
bafium Cissense, Venetiae et Histriae 
bafium Syraeusanum, Siciliae 
balia omnia per Africam 
bafium Girbitanum, provinciae Tripolitanae 
bafium insularum Balearum, in Hispania 
bafium Telonense, Galliarum 
bafium Narbonense. 
I72. Ivi, p. 277, I9I-I97. 
I73. Ivi, p. 278, 239-25°. 
I74. Trad.: «30. Vibio Gallo con il figlio Volusiano ressero l'Impero per due 
anni. Al tempo di questi Ostiliano Perpenna fu creato imperatore dal Senato, ma non 
molto tempo dopo fu ucciso da una pestilenza. 3 I. Sotto gli stessi imperatori anche 
Emiliano fu acclamato imperatore in Moesia, e effettuando una spedizione contro di 
lui presso Interamna entrambi furono trucidati dal loro esercito, all'età di circa 47 
anni il padre (Vibio Gallo), essi che erano stati creati imperatori nell'isola di Mel1inx, 
attualmente denominata Girba». 
1944 Annarita Agus, Raimondo Zucca 
28. Avien., orb. terr. 642-5 
Qua se parte dehinc celsae natus erigit aethrae, 
Vis late Libyci furit aequoris. una ibi Syrtis; 
Ast aliam ulterius freta prolabentia tendunt, 
Parvaque caeruleo circumsonat aequore Mixam 175. 
In Mixam si riconosce la trascrizione latina di una lettura erronea MI3HN 
(MI3HN pro MHNI3) 176. 
29. Prisc., periheg. 506-9 
Ad noton est pontus Libyae Syrtisque vadosa 
Maior; at ulterius si pergas, cerne minorem 
Occiduam, iuxta quam Meninx insula fulget 
Et Cercina simul, Libyca statione patentes 177. 
30. Steph. Byz. 451, 1-2 Meineke 
MilvlYç" vilcroç 1tEpt 'tàç LUp'tEtç KUt 1t6À.lç. 'tÒ èOV1KÒV MllVtyywç 178 . 
31. Aethici, cosmogr. I, 41 
Oceani meridiani insulae sunt: (. . .) Syrtis maior / Luci Capri / Syrtis minor / 
Catabatuon / Girbe 179. 
32. luI. Hon., cosmogr, 6 
Insulae hoc sese ordine excipiunt: Sicilia insula ... Syrtis maior / Luci Capri / 
Syrtis minor / Sardinia / Catabathmon / Girbe 180. 
33. Liber Generationis 
14. sunt autem insulae in his communes haec : Cossura, Lupadusa, Gaulus, 
Melete, Cercina, Meninx ... Sardinia, Galata, t Corsica 181. 
3 L Insulae autem haec sunt, qua e habent civitates: Sardinia, Corsica, Girba 
quae et t Benigga, lege: quae et Meninge, Cercina, Galata 182. 
175. Trad.: «La violenza del mare libico infuria vastamente, là dove c'è una Sir-
te; ma le onde che la cingono si abbattono verso l'altra. E la piccola Mixa (Meninx) 
risuona nel mare ceruleo». 
176. P. VAN DE WOESTI]NE, La Descriptio Orbis terrae d'Avienus, Brugge 1961, 
p. 82, ad v. 645. 
177. Trad.: «A mezzogiorno si estende il mare libico e la Grande Sirte ricca di 
bassifondi; procedendo oltre appare la Piccola Sirte, rivolta a occidente, presso la 
quale risplende nel sole l'isola di Meninx». 
178. Trad.: <<À1eninx, isola intorno alle Sirti e polis (omonima). L'etnico è Me-
ningios». 
179. GLM, p. 88 (ed. A. Riese). 
180. Ivi, p. 46. 
181. Ivi, p. 164. 
182. Ivi, p. 168. 
Meninx-Girba nelle fonti letterarie ed epigrafiche 1945 
Versione greca: 
BIBAO!: rENE!:EQ!: 
Eiaì ÒÈ vftaot a:ù'tolç E1ttKOtVOt ai'>'tat· KapauÀa, AaJ.11taÒouaa, rauÒoç, 
MEÀltTl, KÉpKtVa, Mftvtç, !:apÒavtç, raÀa'tTl, ropauva, Kp~'tTl ... 183 Nftaot 
ÒÈ ai'>'tat datv EXOUaat 1t6ÀEtç' IapÒavla, K6patKa, rftp~a 1, Kat 
MÉvTlyya, KÉpKtVa, raÀa'tTl 184. 
34. Origo humani generis 
Et sunt illÌJ insulae Cossura} Lampadusa} Caulos} Meleta} Circina} MoenÌJ} 
Sa rdinia} Calata} Corsica} Cretes ... 185. 
35. Excerpta latina Barbari 
Sunt autem eis et insulas communae Corsula} Lapanduoa} Ca ula} Melitia} 
Cercina} Minna} Taurana} Sardana} Calata} Gorstl11a} Crita} Gauloroda} Thi-
ra ... 186. 
Sunt autem eis (gentibus Afrorum) insulas v civitates habentes: Sardinia, 
Corsica, Girba, Cercina, Galata 187. 
Versione greca: 
Eial òÈ au'totç Kat 
MEÀltTl, KÉpKtVa, 
... e~pa 188. 
vftaot E1ttKOtVa K6paouÀa, AaJ.11taÒouaa, rauÒoç, 
MtvTl,... IapÒavtç, raÀa'tTl, ropauva, Kp~'tTl, 
Eialv òÈ au'totç Kal vftaot E' 1taÀEtç EXOUaat· Iapòavia, K6patKa, rftp~a, 
KÉpKtVa, raÀa'tTl 189. 
36. Chronicon Paschale, 
53. Eial ÒÈ au'totç Kal vftaot È1ttKotVOt attat· Kapaupa. " KÉpKtVa ... 
Ku1tpoç, Mftvtç 
59. Eiaìv ÒÈ au'totç Kal vftaot 1tÉVtE, a'tnVEç 1taÀEtç EXOUatv. dal òÈ 
attaI" a' Iapòavia, P' K6patKa, y' rftp~a 1, vuv KaÀouJ.1Évl1 M~vtyya, 
Ò' KÉpKtVa, E' raÀatot 19°. 
183. Chronica minora, colI. et emendo C. FRICK, I, Lipsiae 1892, p. 19, 19-2I. 
184. lvi, p. 31, 16-17. 
185. Ivi, p. 139, 19-22. 
186. Ivi, pp. 202-3. 
187. lvi, p. 214. 
188. Ivi, pp. 202-3. 
189. Ivi, p. 215. 
190 • Corpus Scriptorum Historiae Byzantinae. Chronicon Paschale, reco L. Dindor-
fius, I, Bonnae 1832, pp. 53, 59. Le medesime registrazioni delle isole mediterranee e 
delle cinque isole che possiedono città si riscontrano in numerosi Chro11ica, tra cui in 
quello di Sincello (Corpus Scriptorum Historiae Byzantinae. Georgius Sy11cellus et Nice-
phorus ep., reco L. DINDORFIUS, I, Bonnae 1829, p. 53) che registra la forma M (v1lv, 
attestata anche in Logotheta e Cedrenus. Epiphanius reca invece M1lvl], mentre il Chro-
nicol1 Alexandril1um ha Minua e Hippolyt. Menis (Chronicon Paschale, p. 242 ). 
Annarita Agus, Raimondo Zucca 
37. Eustathii, commentarii ad Dion. per. (GGM II, 307-308) 
478. "Orl 1tEpt 'tl)v Écr1tEpiav Lupnv, 'tl)v J.llKpàv ~ÒllAaÒl), Òuo vft cr01 , 
Mftvlyç Kat KÉpKlvva. Aro'to<payrov ÒÈ riì Kat a{)'tal AÉyov'tal Kat J.laAlcr'ta 
it Mftvlyç, Èv TI Kat ~roJ.lÒç 'OÒucrcrÉroç Kat Aro'tòç 1tOAÙç, 1tEpt o{) <PllcrlV 
o rEroypa<poç' ÒÉvÒpov 'tò KaAoUJ.lEVOV Aro'tòv, EXOV liÒlcr'tOV Kap1tOv. DEpt 
o{) tcr'topEt 1tOAAà Kat 'A9i}valOç. rÉypa1t'tal ÒÈ 1tEpt aù'tou Kat Èv 'tOtç Eiç 
'tl)v 'OÒucrcrElav 191• 
38. Eustathii, commentarti ad Homeri Odysseam (I, Lipsiae 1825, p. 334) 
I, v. 84 
'Icr'tÉov ÒÈ Kat roç ou J.lÈv 'tft Mi}vlYYl vi}crcp 'toùç Aro'to<payouç 
ÈV1tEplypa<poucrl, Aro'to<payinv EU val AÉYOV'tEç 'tl)v vftcrov 'taU'tllv. 
39. Nicephori geogr. syn. 447-5II (GGM II) 192 • 
DEpt 'trovo vftcrrov 'tftç Écr1tEpiaç Kat <l>olVuci\ç 9aAacrcrllç. [ ... ] Dpòç ÒÈ 'tÌ1v 
ÒUcrlV Ècr'ttV it €'tÉpa Lupnç it J.llKpà, li cr'tlV oç EJ.l1tpocr9Év EÌm Òuo 
vT\criÒla, it MftVlç Kat 'tà KÉpKuva, Kat EXOUcrl 'tòv A1J.lÉva Kat 'tÌ1v 
1topEiav <X1tÒ 'tftç Al~Ullç 193. 
Cartografia 






191. Trad.: «Intorno alla Sirte occidentale, la minore indubbiamente, vi sono 
due isole, Meninx e Kerkinna. Questa è anche la regione detta dei Lotofagi, e in par-
ticolare Meninx, dove è un altare di Odisseo e il loto in grande abbondanza, sul qua-
le il Geografo [Strabone] dice ciò: "la pianta che si chiama loto caratterizzata da un 
frutto dolcissimo". Dello stesso loto molte cose narra Ateneo e io stesso ho scritto su 
questo nei Commentarii all'Odissea». 
192. Trad.: «Si deve sapere che quelli che assegnano i Lotofagi all'isola di Me-
ninx denominano quest'isola Lotofagitis». 
193. Trad.: «Sulle isole occidentali e del mare fenicio. ( ... ) Verso occidente vi è 
l'altra Sirte, la minore, davanti alla quale si trovano due isolette, Menix e Kerkyna, 
che possiedono un porto e il collegamento a partire dal (continente) africano». 
194. K. MILLER, Itineraria romana, Stuttgart 1916, c. 952. 
Meninx-Girba nelle fonti letterarie ed epigrafiche 1947 
La documentazione epigrafica dell'isola di Jerba 
Gli studi epigrafici 
La documentazione epigrafica dell'isola di Meninx permane note-
volmente povera: il CIL VIII ascrive all' insula Meninx appena 8 ti-
tu li 195 , mentre le ILTun aggiungono al piccolo corpus, insieme alla 
revisione di due importanti epigrafi già note 1 96, due iscrizioni nuo-
ve 197. T ali testi devono riportarsi con certezza ad un unico centro 
urbano, Meninx, localizzato, come detto nel contributo preceden-
te 1 98 , a Bordj el Kantara, sulla costa meridionale dell'isola. 
J. Desanges nell'analisi dei capitoli della Naturalis Historia di 
Plinio relativi all' Africa ha presentato, a proposito dell'isola di Me-
ninx, uno schematico quadro dei dati epigrafici relativi all' etnico di 
Meninx, richiamando altresì l'attenzione su un testo lambesitano 
caratterizzato da un agnomen correlabile probabilmente all' etnico 
Meningitanus 199. 
Z. Benzina ben Abdallah ha presentato una rilettura di un testo 
fondamentale per la storia istituzionale di Meninx nel IV convegno 
di studi sull' Africa romana 200. 
Infine si deve a Azedine Beschaouch la riscoperta nel L ycée 
français di La Marsa della base CIL VIII, 11064 ed una sua rilettura 
che illumina la struttura municipale della città di Meninx 201 e l'e-
dizione di un epitafio di un personaggio appartenente alla sodalità 
dei Silvaniani e di un testo inedito di Houmt Souk, a nord dell'i-
sola, che risulta fondamentale per comprendere la distinzione topo-
grafica tra le due città di Girba e Meninx, in relazione al muta-
mento del nesonimo nel corso del III secolo d.C. 202 . 
195. CIL VIII, 44 (p. 922, = II058), II059-II064, 22785, 22785 a. 
196. ILTun 64 (= CIL VIII, II064), 65 (= CIL VIII, 22785). 
197. ILTun 66-67. 
198. A. AGUS, Jerba nella letteratura greca e latina, supra. 
199. DESANGES, Pline l'A ncien , cit., p. 481, n. IO. Il testo è CIL VIII, 2972: Me-
via Aemiliana qui (sic) et Menitana. 
200. Z. BENZINA BEN ABDALLAH, Une hypotèse sur la datation du proconsulat 
africain d'Appius Claudius Iulianus, in L'Africa romana IV, pp. 485-7. 
201. BESCHAOUCH, De l'Africa latino-chrétienne à l'Ifriqiya arabo-musulmane, cit., 
p. 539, note 41-42; ID., Un aspect méconnu des finances municipales, intervento al XIII 
Convegno "L' Mrica romana" (non presente negli Atti). 
202. BESCHAOUCH, De l'Africa latino-chrétienne à l'Ifriqt)'a arabo-musulmane, cit., 
pp. 53 8-45. 
Annarita Agus, Raimondo Zucca 
li materiale epigrafico illumina la struttura ammInIstrativa di 
Meninx e di Girba, il rapporto tra queste due comunità cittadine e 
la casa imperiale, le onoranze tributate ad un proconsul Africae 
Proconsularis, i ludi circensi e l'introduzione del cristianesimo. 
Le iscrizioni 
Riuniamo di seguito il corpusculum delle iscrizioni dell'isola di Me-
mnx, suddiviso nelle due città che hanno fornito materiale epigra-
fico. 
Meninx 
l. Base di statua in onore di un magistrato meningitano 
Iscrizione incisa su una base marmorea individuata· nel 1847 
dal Console di Francia a Tunisi Pellissier, a Borj el Kantahara, cor-
rispondente al sito di Meninx. L'epigrafe fu letta anche dal console 
Sainte-Marie e da un anonimo. A. Beschaouch ha rinvenuto l'iscri-
zione a La Marsa, presso Carthage, offrendo una convincente rilet-
tura in· un intervento al XIII convegno sull' Africa romana. 
CIL VIII, 44 (p. 922 = II058). 
In attesa dell' edizione dello studio di A. Beschaouch si può evi-
denziare che il personaggio onorato, forse un [-l Annius Q. I {tri-
bus} Egnatianus, ricoprì tutte le magistrature di Meninx (omni-
[b(us)} hon(oribus) fU1zcto), e per il suo zelo e integrità (indust[r}ie 
adque integre) in una gestione peculiare, ebbe la dedica della statua 
da parte dell' ordo decurionum di Meninx (ord(o)). 
2. Dedica dei Meningitani a [L. Minicius Natalis, proconsul Africae} 
Lastra marmorea 2°3 mutila superiormente e a destra individua-
ta nel 1895 da P. Gauckler riutilizzata in una moschea di Houmt-
Ceduikech, presso Borj el Kanthara, da cui evidentemente doveva 
provenIre. 
Tunisi, Museo del Bardo. 
[L. Minicio L.I Gal( eria) Natah IIIviro viarum curandarum, / qua e-
stori provinc(iae) ---, tribuno plebis, praetor~J / [leg(ato) divi Traiani 
Parthici leg(ionis) VII Claudiae P(iae) F(idelis), donis militaribuJs do-
nato expedUtione Dacica / prima ab eodem imperatore corona vallari 
203. Alt. residua cm 50; largh. residua cm 51; spesso cm 3. 
Meninx-Girba nelle fonti letterarie ed epigraficbe 1949 
murali aurea h]astis puris III [vexillis III) legato Aug(ustz) pr(o) pr(ae-
tore) divi Traiani Parhici leg(ionis) III Augustae, consultl / soda li 
Augusta[l~ curatori alvei Tiberis et riparum et cloacarum Urbis,] / 
[---lJegato Aug(ustz) (hedera) pr(o) (hedera) pr(aetore) divi Traiani 
Parthici/? et imp(eratoris) Traiani Hadriani Aug(ustz) ? provinciael 
Pannoniae Superi[oris, proconsuli provinc(iae) A/ricael, / Menigitani 
(hedera). 
Cf L VIII, 22785 = fLTun 65 = Z. Benzina Ben Abdallah, Catalogue des 
inscriptions latines pai'ennes du Musée du Bardo (ColI. EFR, 92), Tunis-
Rome 1986, pp. IO-I, n. 19 =AE 1998, 1519 Un nuovo frammento è ora in 
]. Akkari-Weriemmi, Découverte épigraphique à Djerba, in questi Atti alle 
pp. 1679 SS. 
TI personaggio onorato è L. Minicius Natalis, legatus Augusti proprae-
tore dell'Africa proconsolare al più tardi nel IOO d.C.204, legatus 
della legio III Augusta nel 105 d.C. 205, consul suffectus del I06 
d.C., legatus Augusti pro praetore provinciae Pannoniae Superioris tra 
il II 3 d.C. e il I I8 d.C. 206 e proconsul A/ricae nel I2 I d~C. 207. 
La proposta di integrazione si basa sulla titolatura del perso-
naggio nota soprattutto da CIL II, 4509 = ILS I029 = Inscriptiol1s 
romaines de Catalogne. IV. Barcino, 30, ma ancha da altri tituli sia 
di Roma, sia delle provinciae 208. 
Nonostante il terminus post quem del frammento epigrafico sia 
chiaramente il II 3-I 18 d.C., in relazione alla menzione della carica 
di [legatus Augusti pro praetore provil1ciae] Pannol1iae Superiforisl, 
è presumibile che il proconsolato d'Africa venisse indicato, insieme 
con il consolato, in quella parte andata perduta, in relazione alla 
titolatura documentata in altre epigrafi di L. Minicio Natale 209. 
204. B. THOMASSON, Fasti Africani. Senatorische tmd ritterliche Amtstràger in dell 
romischen Provinzen Nordafrikas von Augustus bis Diokletian, «Acta Instituti Romani 
Regni Sueciae», 4, LIII, Roma 1998, p. 106 (pras. 21); D. ERKELENZ, EhrellmOI1Umen-
te des L. Minicius Natalis in Rom und Africa, «ZPE», 123, 1998, pp. 257-67. 
205. Y. LE BOHEC, La troisième légiofl Auguste, Paris 1989, pp. 371, 376; TBo-
MASSON, Fasti Africani, cit., pp. 140-1 (pras. 17). 
206. Cfr. ora per questa datazione AE 1988, 906. 
207. THOMASSON, Fasti Africani, cit., p. 54 (pras. 65) che, tuttavia, non prende 
in considerazione il nostra testo, a causa della sua frammentarietà. 
208. Per i ti/uli, E. GROAG, in RE xv, colI. 1828 ss., s.v. Minicius, 18; PIW v, 
p. 292, n. 619. 
209. Si noti, tuttavia, che nel titulus di Barcino, CIL Il 4509, [sodalis Augus]talis 
è indicato immediatamente dopo il praconsolato dell'Africa e non, come nella nostra 
1950 Annarita Agus, Raimondo Zucca 
I Meningitani dedicarono l'iscrizione a L. Minicius Natalis in 
qualità, presumibilmente, di patronus o di proconsul Africae Procon-
sularis, dunque intorno al 121 d.C., forse in relazione all'attività 
che L. Minicio Natale potrebbe aver svolto a favore della promo-
zione municipale di Meninx o come legatus pro praetore dell' Africa, 
sotto Traiano, o meglio come proconsole nei primi anni del princi-
pato adrianeo. 
3. Frammenti pertinenti ad una iscrizione onoraria (?) 
Rinvenuti a Borj el Kanthara ed editi da S. Reinach e da E. Babe-
10n nel «Bulletin du Comité de travaux historiques» del 1886. 
a) [---lI F[---ll [---111 v[ir? ---li {---lV+{---}. 
b) [---lCRED[---l I [---Cla?ludii Maxim[i ?---l I [---Vlalaerii 
(sic)[---l I [---dec?lurion[---J. 
c) [---lIV[---] I [---]VC[---] I [---]10[---]. 
d) [---lIVI{---l I (---l+++[---J. 
e) {---lA+[---l 
e/L VIII, II060 a-e. 
L'epigrafe sembrerebbe menzionare un (duo)v[ir] e l'lordo declu-
rion[uml. Più dubbi gli elementi onomastici concernenti forse un 
[---Cla?ludius Maxim[us?]e un (---Vlalaerius, secondo l'ipotesi inte-
grativa del CIL. 
4. Dedica di statue a Caracalla e Giulia Domna 
Lastra marmorea, ricomposta parzialmente da sette frammentF IO, 
mutila a destra e nel settore centrale, con testo scrizione impagina-
to su 15 linee, rinvenuta ad Houmt-Cedouikech. 
Tunisi, Museo del Bardo. 
Pro salute et vic[torial I imp(eratoris) Caes(aris) M. Aurelli [Severi l 
. I Antonini pii fel(icis) Aug(usti) for[tissimil I felicissimi et luliae 
Do[mnael I Aug(ustae), mat(ris) Aug(usti) et castro[rum] I et sena-
tus et patria e toltiusllque [dolmus divina e I L. M{--- Fellix Qua-
d[ratus?l I [---(duo)lvir {---l staltuas dluas [---l I et {---l ae QV[---ll 
iscrizione, dopo la menzione delle ricompense per gli atti di valore in occasione della 
prima guerra dacica. 
210. Alt. residua cm 81; largh. residua cm 65; spesso cm 3. Alt. lettere cm 6/3, 5. 
Meninx-Girba nelle fonti letterarie ed epigrafiche 195 1 
tro populo P[--- sua} / pecunia reip[ublicae ---l / dono [dedit---}/ 
AP[---J. 
AE 1934, 35 = ILTun 66 = Z. Benzina Ben Abdallah, Catalogue des 
inscriptions, p. 1 I, n. 20. 
L'iscrizione concerne la dedica di due statue di Caracalla e Giulia 
Domna poste pro salute et victoria da un supremo magistrato di 
Meninx, un (duo)vir forse i(ure) d(icundo), L. M[---FelJix Quad[ra-
tus?}. 
Lo stato frammentario del testo non consente di apprezzare il 
senso dell'iscrizione che doveva ricordare altre benemerenze del 
magistrato che, probabilmente, realizzò l'opera [sua} pecunia. 
TI testo si data tra il 212 e il 217 d.C. 
Z. Benzina Ben Abdallah 211 ha proposto di individuare nelle 
due lettere dell'ultima linea AP la menzione del proconsul Africae 
Ap[pius Claudius 1ulianus} 212 in qualità di dedicante, restringendo 
l'arco cronologico dell'iscrizione tra il 212 e il 216 d.C. 21 3. Tutta-
via B. Thomasson nei suoi Fasti Africani ha ritenuto «unwahr-
scheinlich» tale supplemento sia perché nell'ultima linea è possibi-
le, in base all' ordinatio del testo, un'integrazione di sole 4-5 lettere, 
sia perché è inammissibile un'ulteriore linea 214. 
5. Frammenti pertinenti ad un'iscrizione di carattere incerto 
Per le condizioni di rinvenimento vedi supra, n. 3. 
a) [---}M1N?[---} / [---}IAS[---]. 
b) [---}11+[---} / [---l PE+[---}. 
CIL VIII, 11061. 
6. Frammento di una probabile iscrizione funeraria 
Per le condizioni di rinvenimento vedi supra n. 3. 
----- / [---iV, dies [---}/[---}CA[---}/ [---}IX[---}. 
CIL VIII, 11062. 
21 I. BENZINA BEN ABDALLAH, Une hypotèse sur la datati011 du procol1sulat afri-
cain d'Appius Claudius Iulianus, cit., pp. 485-7. 
212. THOMASSON, Fasti Africani, cit, pp. IO, 12, 86 (pros. 117)· 
213. BENZINA BEN ABDALLAH, Une hypotèse, cit., p. 487, n. II. 
214. THOMASSON, Fasti Africani, ci t. , p. 86. 
1952 Annarita Agus, Raimondo Zucca 
Nella prima linea superstite si può cogliere il dato biometrico del 
defunto. 
7. Frammento di iscrizione di carattere incerto 
Per le condizioni di rinvenimento vedi supra, n. 3. 
[---JD[---J / [---JND[---]. 
CIL VIII, 11063. 
8. Epitafio di Q. Cornelius Restutus 
Rinvenuto in insula Girba, presumibilmente a Meninx. 
D(is) M(anibus) s(acrum) / Q. Corneli/[uJs Restutus / XXXI IVS(?) 
CIL VIII, 22785a. 
9. Epitafio di Iulius Mirantius, appartenente alla sodalitas dei Silva-
niani 
Lastra in marmo rinvenuta in una necropoli di Meninx. 
(h edera) D(is) M(anibus) s(acrum) (hedera) / Iulius Mirantius/ [cre-
scente su piedistallo] vixit annis xxx [crescente su piedistallo] / 
Silvaniani contiber/nali dedicaverunt. 
L'epitafio, riferibile al III secolo d.C., documenta l'esistenza di una 
sodalità, cui apparteneva il defunto, i Silvaniani, caratterizzata da 
due foglie d'edera e da due crescenti lunari su piedistallo 2 l 5. 
IO. Epitafio della puel(l)a cristiana Egnatia 
Lastra di marmo ricomposta da trenta frammenti 216, pertinente 
alla copertura della tomba individuata nella basilica cristiana trina-
ve con battistero, nel r882. 
TI testo, impaginato su cinque linee, è inquadrato superiormente 
e inferiormente da una coppia di monogrammi constantiniani con 
le lettere apocalittiche. Agli angoli sul lato sinistro si hanno due 
palmae, una terza palma è all' angolo superiore destro, mentre una 
quarta è incisa a destra dell'ultimo chrismon. 
215. A. BESCHAOUCH, Nouvelles observations sur les sodalités africaines, «eRAI», 
1985, pp. 466-9. 
216. Alt. cm 26; largh. cm 42; alt. lettere cm 1,5. 
Meninx-Girba nelle fonti letterarie ed epigrafiche I953 
Egnatia [valleas 217 / puel(l)a vic[sit 11n pace / in hoc mun[do all1-
nis / xXI[---L mens(ibus) [---l) die/bus nn[---] 
CIL VIII I I064 = ILTun 64-
L'epitafio reca una formula onomastica mononominale, con il gen-
tilizio Egnatia, forse da connettersi con il cognomen (da adozione?) 
Egnatianus del magistrato meningitano [-l Al1nius Q. f [tribus] Eg-
natianus 2I8 . Potrebbe intendersi che la gens Egl1atia, una delle più 
ragguardevoli della città in età medio imperiale, continuasse a go-
dere rilievo in periodo cristiano, nel V secolo d.C. 2 1 9, quando la 
puel(l)a Egnatia ebbe una sepoltura privilegiata all'interno della ba-
silica meningitana. 
Girba 
I l. Dedica ad un imperatore. 
Lastra marmorea frammentaria 220 corrispondente a parte del 
settore inferiore; estremità destra resecata, rinvenuta riutilizzata nel 
Borj Ghazi Mustapha ad Houmt Souk nel corso dei lavori di re-
stauro effettuati nel Borj a cura dell' allora Institut N ational d'Ar-
chéologie et d'Art di Tunis, anteriormente al 1986. 
------/[---l++/[---lR1) trium/[flatori) semper Aug(usto); / devota respu-
blica / Girbitana n(umini) [m(aiestatOq(ue) e(ius)] / (palma). 
AE 1987, 1°32. 
Si tratta di una dedica posta dalla respublica Girbitana ad un impe-
ratore «de l'époque postcostantinienne, peut -etre Valentinien» 22 l. 
217. L'integrazione è proposta da LEcLERcQ, in DACL, XI, l [1933], col. 419, 
s.v. Meninx. In ILTun 64 si integra, con minore probabilità, E<g>na<t>ia Leas O). 
218. CIL VIII, 44 (p. 922, = 11058). Cfr. per l'ipotesi H. LEC:LERCQ, in DA CL, 
XI, l [1933], c. 419, s.v. Meninx. 
219. Per la cronologia del testo hanno valore l'augurio valeas (che rientra nelle 
acclamazioni pagane comuni anche agli epitafi cristiani [F. GROSSI GONDI, I monu-
menti cristiani dei primi secoli. I. Trattato di epigrafia cristiana latina e greca del mon-
do romano occidentale, Roma 1920, p. 229]) e i monogrammi cristologici con lettere 
apocalittiche. Singolare appare il vidsit iJn pace in hoc JlJlm[ doJ, affine peraltro alle 
espressioni vixit in saeculo e vixit in hoc saeculo, caratteristici dell'Italia settentrionale, 
mentre il vixit in pace è frequentissimo in Africa (GROSSI GONDI, I monulliCllti cri-
stiani, cit., p. 94). 
220. Alt. cm 18; largh. cm 29; spes3. cm 3; alt. lettere 4/4,5. 
221. BESCHAOVCH, De l'Africa latil1o-cbrétienne à l'Ifriqiya arabo-musulmane, ci t. , 
P·543· 
1954 Annarita Agus, Raimondo Zucca 
L'analisi condotta da A. Chastagnol sui formulari dell' epigrafia tar-
diva ci conduce al medesimo inquadramento cronologico proposto 
da A. Beschaouch: infatti se la formula devotusl a numini maiestati-
que eius è attestata a partire dal 2 IO d.C. e nella forma abbreviata 
DNMQE dopo il regno di Valerian0 22\ l'appellativo triumphator è 
adottato da Costantino solo dopo la caduta di Licinio, probabil-
mente nel 326 d.C., anche se nelle iscrizioni africane compare già 
in riferimento alla vittoria su Massenzio. Successivamente è adotta-
. to da Costante, Costanzo II, Giuliano, Gioviano, fino al 450 d.C., 
da Teodosio II e Valentiniano 111 223 • Ancorché sia nota la formula 
triumfator semper Aug( usto) 224 , il formulario più frequente appare 
vietori ae triumphatori semper Aug( usto) 225, che parrebbe ricostrui-
bile anche nel nostro testo alle Il. 2-3: [vietolri (ae) triuml-
[flatorz: semper Aug(usto) 
222. A. CHASTAGNOL, Le /ormulaire de l'épigraphie latine o/fidelle dans l'antiqui-
·té tardive, in A. DONATI (a cura di), La terza età dell'epigrafia, Faenza 1989, p. 36. 
223. CHASTAGNOL, Le /ormulaire de l'épigraphie latine o/fidelle, cit., pp. 24-5, 
33, n. 89· 
224. Gioviano: AE 1981, 905 b (milliario della Numidia). 
225. Costante: e/L III, 14195, 28; Costanzo II: AE 1980, 576; Giuliano: AE 
1980, 574; 1983, 290. 
